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CONTINO AZIONE DEL LIBRO 
LXXIX. 

Casto nti no Ducns cominciò il soo regnod.il 
richiamare lutti gli esuli ; ma nella distribu- 
zione delle digitila niuna distinzione fece Tra i 
senatori ed i semplici cittadini. Questa' con- 
dotta irritò un gran nomerò di persone di- 
stinte, le quali fermarono d' annegarlo nel gol' 
fi»', quando tornasse per mare dal palagio di 
Mangine , dove and. iva a celebrare la festa di 
s. Giorgio, protettore ilei moni stero quivi fab- 
bricato da M'.namaco. Trionferebbe troppo 
spesso il delitto, se non venisse sconcertato 
piuttosto dal timore che dallo scrupolo. I con- 
giurati , fra ì quali vi avea lo stesso prefetto 
della citta, furono traditi, e se ne free proces- 
so; ma tutta la loro pena si ridusse alla con- 
fiscazione dei beni. Questo principe , natural- 
mente inchinato alla dolcezza , teneva non do- 
versi punire questa sorta di rei , che a guisa 
di schiavi, indegni di quella libertà, dì cui 
turano voluto distruggere il difensore . 

Il pericolo, cui era stato esposto, non lo 
rendette più attento a mantenere i suoi eser- 
citi. ( an. 1061 ) Questi di più in più peri- 
tano pel difetto delle cose necessarie , e pel 
mu^edo dei migliori nffiziali , cui la, sua ava- 
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nelle devastazioni dei birba ri che non guada- 
gnasse nei sordidi suoi risparmi. I Turchi , 
condotti da Stirimeli e da Chorosalar , misero 
per tre anni a ferro ed a fiacco I' Iberia , la 
CIiaMÌh, le provinole di Melitìna >■ di Colone», 
e tutte le rive dell' Eufrate. La Grand' Ar- 
menia , ed il Baasparnc sperimentarono tutto 
il loro forore, e se non fossero soggiaciuti ad 
una sconfitta piuttosto per la loro imprudenza 
che pel valore delle (ruppe greche, avrebbero 
penetrato fin nella Frigia. V imperatore av- 
visò che bastasse I' inviare su questa frontiera 
un armeno millantatore , chiamato Pancrazio , 
che prometteva di scbiacciar« qui:' bai bari 
colle sole truppe del paese. Costui non appe- 
na vi arrivò , che assalì la retrognardia diìl 
sultano che si ritirava ; ma portò la pena del 
suo folle ardire. Thogrul eh' eia ito a rag- 
giungere i suoi generali torse strada , batte 
Pancrazio, entrò nella Grand' Armenia, si ran- 
de padrone in pochi giorni A' Hani e di tutto 
il circostante paese, vi lasciò guarnigioni co- 
mandate da ottimi ulfiziali , e tolse per sem- 
pre quella contrada all' impero. (Scyl. p. 814., 
Zon. t. 2. p. 273., Glyeat p. 325. ) 

Neil' anno 1063 un terremoto ricolmò di 
terrore e di ruine la Tracia e la Bitinia. Nel 
giorno 23 di settembre, tre ore dopo il tra- 
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monto ilei sole, dalla ;>;ntc il' Occidente $' in- 
tesa un muggito sotterraneo) e luti' insieme 
la terra, alzandosi con violenza, scrollò in Co- 
stantinopoli alcune case, portici e chiese. Que- 
sto flagello distrusse pressoché del tolto Rhe- 
destu sopra la Proponlide, Paino sopra la foca 
del Bosforo nel Ponto Eussino , e Miriofite in 
Tracia. In Cinico un superbo edilìzio, che si 
appellava il Tempio dei Greci, e che per la 
solidità della ssa struttura sembrava durar 
dovesse quanto il inondo, fu rovesciato. Ir Nr- 
cea la magnifica chiesa , in cui sì convocò il 
primo concilio generale, crollò quasi dai fon- 
damenti, ed un gran numero d' abitai ioni , il 
circo, e le mara della città furono da imo a 
sommo distratte. Il terremoto, pel tratto di due 
anni, si rinovò a più riprese cou tal violenza , 
che muri" si ricordata d' averne mai provata 
un somigliante. ( >fey-£. p. 816. Zon. t. 2. p. 
374., Gtycas p. 325. ) 

La Palestina era da più tinnì in poi, un per- 
petuo motivo di guerra Ira le due monarchie 
musulmane; i due califfi delta Persia e dell'E- 
gitto se ne contendevano il possesso. Gerusa- 
lemme, più volte presa e ripresa, in vece del- 
le torri e delle mura che I' aveano rendala , 
dopo Antiochia, la più forte piazzu della Siria, 
non era circondata che di mine. Dhaber , ca- 
liffo dfll' Egitto , avendo portato le sue con- 
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(in ibte fino e Laodicea, costrinse con un edit- 
to, tutti gli abitanti della Siria a rifare le lo- 
ro mura , ed a rialzare le torri. In esecuzione 
-ili tal ordine , il governatore di Gerusalemme 
impose olia tassa sopra i cittadini ; ed i cri- 
stiani, eli' erano in gran nomerò, furono inca- 
ricati di somministrare il quarto della spesa. 
Sarebbe stato mestieri che avessero mezzi pro- 
porzionati al loro nomerò. Oppressi dagl' infe- 
deli che lì saccheggiavano continuimi n te , e 
dai quali non potevano ottenere giustizia, era- 
no quasi ridotti all' indigenza. Le rimostranze, 
the fecero al governatore tornarono inutili; 
lo spietato musulmano rispose , che uopo era 
o pagare, o «lori re. In tale stremo, imploraro- 
no I' assistenti dell' imperatore, e questo prin- 
cipe, tocco dalle loro lagrime, consentì di som- 
ministrar loro lo somma richiesta, sotto la con- 
dizione che ottenessero dal califfo, che la quar- 
ta parte della citta, dì cui avrebbe rialzale le 
mura , non fosse abitata che da cristiani ; che 
questi vi avessero il libero esercizio della loro 
religione, e fossero sottomessi solamente alla 
giurisdizione del patriarca. Il califfi) accordò 

tassa, e l'imperatore fece loro consegnare if 
danaro, che veniva dimandato sopra le rendi- 
le dell' isola di Cipro. Quindi i cristiani di 
Gerusalemme, separali dai musulmani, si Uo- 
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varon* liberi d«gl' insulti, e dalle avarìe sof- 
ferta dopo la presa della città, e la giurisdi- 
zione allora conceduta al capo di queata chie- 
sa fa il titolo, sopra cai il patriarca, trentasei 
anni dappoi , quando i crociati ne fecero la 
conquista , chiese ed ottenne in proprietà da 
Goffredo di Bouillon il dominio della quarta 
parte di Gerusalemme. ( Guill. Tyr. beili sa- 
cri l. 9. e. Al. 18. ) 

Mei primi giorni dell' anno segnante, ( 1064 ) 
morì Costantino Liehudes ; ed ebbe a succes- 
sore Giovanni Si filino , zio del uompendiatore 
di Dione Cassio. Questi, che nato io Trebison- 
da , aveva condotti i suoi primi anni in Co- 
stantinopoli nello stadio delle lettere , attese, 
in seguito all'amministrazione degli affari ci- 
vili, nella quale si distinse non meno per abi- 
lità , che per virtù. Pervenuto , la mercè del 
suo merito , al grado di senatore , si annojò 
ben presto della vita secolare , e si dedicò at 
servigio di Dio fra Ì solitarj del monte Olim- 
po, dove si occupava in orazioni, ed in opere 
pie , quando fu nominato patriarca di Costan- 
tinopoli. Bisognò strapparlo dalla sua celletta 
e trasportarlo, a suo malgrado, sopra la sedia 
patriarcale. S : egli nella sua solitudine era di- 
staccato da ogni ambizione, sembra che, rien- 
trando nel mondo, vi ripigliasse i legami. Lo 
vedremo in nppresso impegnato ad ingrandire 
h sua famigli*. 
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In quel tempo il governatore greco coman- 
dante della Bulgaria dovette sostenere una san- 
guinosa guerra per difendere il paese. Avendo 
alcuni Bulgari panata la Sava a Belgrado, e 
devastala la frontiera dell' Ungheria , Salomo- 
ne, re degli Ungheri , mise tosto in piedi una 
armata , e andò ari assediare Belgrado. La 
Bulgaria , la Tracia , e la Macedonia volarono 
in soccorso dell' assediata città , e si appicca- 
rono ad un tempo due combattimenti , sopra 
il Danubio , e sopra le rive del fiume stesso, 
ne' quali i Bulgari ed i Greci rimasero inte- 
ramente sconfini. Gli assediati, ridotti agli 
eitremi, ricorsero ai Beisi , antico popolo del- 
la Tracia, che sì era mantenuto in una come 
dire indipendenza fra le strette del monte Emo, 
dove si occupava nello scovare le miniere: ma 
i Bessi, accorsi in graa numero, fnrono taglia- 
ti a pezii, e Belgrado, sprovveduta di soccorsi, 
e non potendone ricevere dall'imperatore, fu 
presa nel terzo rntìe dell' assedio. ( Bonfin. de 
reh. Huttgtxr, dee. 2. I. 3. ) 

Un nuvolo di barbari più feroce ancona de- 
gli Ungheri passò, nell' anno seguente , il Da- 
nubio. Questi erano gli Ceeti, popnlo tartaro, 
della stessa origine che i Turchi, stabiliti pri- 
mieramente nel Caplchac. Nimici perpetui dpi 
l'dtiinaci, gli avevano discacciati dalle rive 
del Vul fi B e dei Tanni. Se vuoisi credere agli 
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storici ili qnel tempo, ascendevano al numeri 
di sei in settecento mila; Zoo ara però li ridu- 
ce a sessantamila, lo che non è più verisimi- 
le ; poiché questa era una migrazione della 
nazione intera, uomini , donne e fanciulli. Do- 
po avere varcato il fui me sopra otri , od in 
canot ciie avevano scavati da se stessi, gli Uzc- 
ti assaltarono le truppe greche e bolgare, che 
volevano contendere ad essi il passaggio ; le 
In^li. irono a pezzi , fecero prigionieri Basilio 
Apocope e Niccforo Botoniate , che comanda- 
vano in qualità di governatori del paese ; ed 
inondarono tutte le pianure vicine al Danubio. 
Un distnccimen lo dulie loro troppe attraversò 
la Macedonia , e p*netrò fino a Tessalonica , 
ponendo tutto a ferro ed s fuoco ; ina non 
tornò a canino ne non una parte dei soldati, e 
questi in pessimo stalo ; gli altri erano periti 
pel freddo del verno, rìgidissimo in quell' an- 
no, e sotto il ferro delle guarnigioni delle cit- 
tà, ie quali o gli attaccavano nel loro passag- 
gio , n gli sorprendevano nelle imboscate. Ciò 
non ostante il grosso dell' armala era tattavid 
formidabile , e gli abitanti di Costantinopoli, 
pieni di spavento, mormoravano dell' imperato- 
re, accusandolo gli uni di viltà , gì' altri d' a- 
vnrizia, dappoiché ( dicevano questi ultimi ) 
non apriva i suoi tesori per far marciare i 
noMrtlij e preferiva il danaro all' onore ed alla 
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salvezza dello stalo : molti si ponevano anche 
in movimento per andare a cercarsi altrove un 
più sicuro a<ilo. Costantino, divorato da mor- 
tali inquieta <i ini , non risparmiò in qne 11' oc- 
casione i snor tesori. Egli a forza di doni pro- 
cacciava di guadagnarsi i capi degli Diteti ; 
ed i barbari , allettati da tali largizioni , no» 

gannandoto con false promesse. Finalmente 
1' imperatore, non potendo reggere ai rimpro- 
veri di viltà che divenivano pubblici, e persi- 
stendo nella sua risoluzione di non porre giam- 
mai un'armata in piedi, si appigliò ad un 
partito così strano , che sembrerebbe incredi- 
bile, se non fosse attestato da tutti gli autori 
contemporanei. Si determinò a partire egli 
stesso pur dar saggi del suo valore, ed a far- 
si accompagnare da soli dugcncinqoanta ca- 
valli ; numero appena bastante ad un capo di 
venturieri per andare a riconoscere il nimico. 
É difficile immaginare ciò di' egli sperava da 
quella impresa. L' unica risoluzione ragione- 
vole, che prese, si fu dì ricorrere a Dio : or- 
dinò un digiuno di più giorni: fece fare pub- 
bliche orazioni, ed as«istè in persona alle pro- 
cessioni con tutte le dimostrazioni della più 
sincera penitenza. Prirtì dipoi colla sua picco- 
la truppa, c s' inolliò fino a Chen.bacb.es, al- 
cune le^he distinte dallo città. Ma già non vi 



Digitizad by Google 



mio ilxtx. ni 
erano più nimici- Malgrado il freddo dell' in- 
verno, la peate si era sparsa nel campo degli 
Czeti; ed i Bulgari ed i Patziuaci, profittando- 
ne, gli assalirono, e ne f.-cero an gran macel- 
lo. I doe generali prigionieri, già liberati, an- 
darono da se stessi ad annunziare, che i rima- 
sugli dell' urinata barbara erano fuggiti al di 
là del Danubio. L' imperatore , rendo te grazia 
a Dio, rientrò nella citta attonito per un tanto 
inaspettato vantaggio , eh' esso attribuiva alla 
divina misericordia: tutto l'impero fa persua- 
so d'essere debitore dalla sua liberazione, non 
a'Bulgari ed «'Pattinaci, ma al braccio di quel- 
lo che noo ha uopo d' uomini per ridurrò in 
polvere i più polenti eserciti : quesl' avveni- 
mento cagionò la dispersione degli Vieti. Un 
altro ramo della stessa nazione aveva già fer- 
mato stanta nel Mnaerennahar, e netl* Armenia, 
«otto il nome di Tur coma tini. Quelli eh' erano 
passati verso l'Occidente, rotti da' Patinaci , 
si divisero anch' essi in più schiere , alcune 
delle qnalì andarono a gettarsi nella braccia 
dell' imperate™ , e ne ottennero alcuni «tabi- 
timenti nella Macedonia, dove si civilizzarono , 
e rimunero fedelmente sottomessi; ed i loro 
discendenti , confusi coi Greci originar), per- 
vennero agli onori ed alle dignità dell'impero, 
ftli altri, conservando la loro liber'à e ferocia 
iraturale, sì fermarono al di là del Danubio , 
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lisi paese chiamati ni presente Moldavia , ed 
in quella parte dell' Ungheria , che porta per 
miche il nome di Cumania. Li vedremo in ap- 
presso impegnati allo loro volta a distruggere 
i Prtteinaoi. 

Nel mese del seguente maggio, subito dopo 
il tramonto del sole, fu veduta nell' Onci- 
dente una cometa (ao. 1066) , la quale parve 
da principio grande quanto la luna piena , e 
circondata da folta nebbia. Il dimani, si ower- 
\à una chioma splendente , che andava .linii- 
nneudo a misura del globo della cometa me- 
desima; essa si avanzava da Occidente io O- 
riente , e spari dopo quaranta giorni. (Set): p. 
817. Zon. t. 2. p. 274., Glycat. p. 275,7 

Quelli che riguardano i fenomeni celesti co- 
me un annunzio di ciò ohe deve accadere ao- 
pra la terra , non cercarono lungamente il si. 
Silicato di questo. ( an. 1067.) L'imperatore 
infermf» nel mese di ottobre, e giudicando egli 
■ietto che non fi sarebbe ristabilito, impiegò 
il tempo d>llo malattìa , che durò sette mesi 
nel prendere le necessarie misure per assicu- 
rare la successione ai suoi figli. Sotto il regno 
di Michele Paflagone, egli aveva sposata in se- 
conde no?ze Eudocia Macrembolista , da cut 
Bveva tre figlie. L'ultimo dei tre figli, al qua- 
le diede il suo nome , nacque dappoi eh' egli 
era imperatore , e portava per tal cagione il 
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«appanni) me di Pnrfirogeirita. Qneiìi è pur 
quello , cui malgrado alla sua età minore egli 
associò il primo ali* impero. Ma non tordo guari 
a conferire lo slesso onore agli altri duo, Mi- 
chel" ed Andronico. Le sue tre figlie movano 
nome Anna, Teodora e Zoe soprannominata 
anche Pórfirogenìta. La storia nulla dice ili 
Anna , la quale probabilmente è moria in te- 
nera età ; Teodora , sposò Domenico S;Wio , 
poi doge di Venezia, e Zoe fu moglie di Adria- 
no Gomneno , fratello del!' imperatore Alr-ssio. 
Sembra che Costantino intendesse , che i snoi 
tre figli regnassero insieme, poiché non regolò 
V ordine della successione , c gli lasciò lutti o 
tre sotto la Ititela della madre , col titolo di 
imperatrice : ma facendosi prima promettere 
con giuramento, eli' ella non pìglierebhe un 
secondo marito; promessa, cui sottoscri Ila dalla 
principessa e dal senato ei depose nellu mani 
del patriarca. Fece altre» giurare a tutti i se- 
natori , che non riconoscerebbero altro impe- 
ratore ebe i suoi figli, i quali raccomandò prin- 
cipalmente a Giovanni Ducas , suo fratello, a 
cui aveva dato il titolo di Cesare : ingiunse con 
istanza a sua moglie di regolarsi secondo i 
consigli del Cesare stesso, ed ai suoi figli di 
ubbidirlo come toro padre, e diede a Ini per 
aggiunto nella reggenza il patriarca Sifilino. 
Dopo queste disposizioni ',. che furono quitti 
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inutili , morì nel mese di maggio in età di 
circa senilità armi , dopo aver regnato sette 
anni e cinque mesi. 

Dorante il sno regno, i Normanni continua- 
rono quasi senza ostacolo la conquista della 
Puglia e della Calabria. Abailardo , figlio di 
Urofredo , dopo esserci rifuggito in Bari , era 
passato in Costantinopoli in compagnia di un 
signore normanno, chiamato Gosselino, per 
implorare contro I 1 usurpatore la protezione del- 
l' imperatore greco. Restarono essi però delusi 
nelle loro sperarne , non avendo ottenuti che 
deboli soccorsi, i quali non poterono ristabilire 
il principe spogliato, nè conservare all'impero 
quei pochi terreni , che possedeva nell'Italia. 
Ruggiero, fratello di Roberto, prese Squillaci-, 
l'ultima città rimasta ai Greci nella nuova Ca- 
labria ; in seguilo, profittando delle dissensio- 
ni dei Saracini , passò nella Sicilia ; e seiben 
avesse un seguito di Ioli eensessanta cavalli, ri- 
portò diversi vantaggi e fece un gran bottino. 
Tornato in Reggiti , impegnò suo fratello Ro- 
berto a collegarsi con cssolui per ajotarlo ad 
impadronirsi if\Y isola suddetta , dove i Greci 
non possedevano che poche piazze , avendo t 
Sanici»! già occupalo tutto il resto. Non entrerò 
nt' p .irti ediari di questa spedizione, che pucn 
f legata col mio soggetto ; mi basterà dire 
che Ruggiero adeguò la gloria di KM) fratello 
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con impress non m^no luminose che rapide ; 
e die avendo in pochi anni discacciali inte- 
ramente dall' isola stessa ed i Sai-acini ed i Greci, 
vi stabili Dna potenza , la quale, essendosi riu- 
nita nelln persona del figlio suo colte conqui- 
ste dell'Italia , prese, nel 1130, il titolo di 
regno. T,ir«nto , Brindisi, Matera ed Ori a non 
resistettero guari agli assalti dei Normanni; ma 
il possesso d'Otranto fu più conteso. Roberto 
l'aveva conqoistata nel maggio del 1060; ma 
nel seguente ottobri», un general greco , arri- 
vato con un poderoso esercito, buttò i Norman- 
ni in assenza di Roller to, e gliela rìlolse. Nel- 
1' anno appresso, Rohtftto, presi' Acer^nza, mar- 
ciò contro i Greci che assediavano Melfi, li mi- 
se in fuga, e feoe prigioniero il generale. Da 
altra parte, Riccardo, conte d' A versa , che 
aveva già riamato dalla santa S-de il titolo di 
principe di Capila seni' esser per anche padro- 
ne della città , conquistò latta la Campania, 
Capa*, che resisteva da dieci anni ni Normanni 
gli aprì allora le porte ; ed egli , alcun tempo 
dopo, si impadronì di Girla a d' Aquino. Le- 
vato io superbii per sì prosperi eventi, firma 
il progetto di farsi nominare imperatore d'I- 
talia ; ed invia Loffredo, nno dei suoi capita- 
ni, nel territorio di Roma per obbligare il pa- 
pa, a rivestirlo degli ornamenti imperiali. Un 
certi» Maurizio, grceo abile e valoroso, adunò 
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le truppe greche eh' erano noli 1 Italia, le con- 
giunse a quelle che gli forono somministrato 
dal papa ; e fidando principalmente nel valore 
dei Va rango i , dei quali Costantino aveva man- 
dato in Italia nn grosso distaccamento, andò 
in cerca ili Loffredo , lo bBttè, e gli cimisi; il 
passaggio. Riccardo allora entrò egli ste^o ìr» 
campagna , e marciò verso Roma. Goffredo , 
marrliese di Toscana, dopo molti combatti men- 
ti , I' ftbhligò a comprar la pace ed a tornar- 
sene io Capila. Durante questa gurrra dal lato 
di Roma, Roberto aveva presa la cillà di Va- 
nto , e falto prigioniero il catapan Ciriicn. 
Non appena si fu allontanato per andare ad 
altre conquiste, che Maurilio, traendo partito 
dai suoi vantaggi, rientrò in Otranto, in Ta- 
ranto , e in Brindisi ; ma Roberto , secondato 
dal fratello Ruggiero, nati lo lasciò lungamen- 
te padrone di queste città, le quali tornarono 
presto in potere dei Normanni. 

Dopo tanti combattimenti , e tante rivolu- 
zioni diverse, nelle quali ciascuna città, e eia- 
sennn Fortezza si vide più volte ora sorpresi 
(foli' "CCOftsszi dei Greci, or» forzata dal va- 
lore dei Normanni , l' impero greco, che di- 
sputava , da cinquanta anni in poi, i suoi an- 
tichi dominj nell'Italia meridionale, fu final- 
mente obbligato ad abbandonare anche, questa 
parte del suo patrimonio. La presa di Bari ne 
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le r minò la conquisti). Ver dar qui termine ad 
una st'Tia, clic interrompe il (ilo degli altri 
avvenimenti, renderò conto dell' ultimo assedio 
di qnesta città comechè non sia incominciato 
che alla fine d' agosto dell' anno seguente 4068 
e terminato nell'aprile del 1071. Bari capitala 
della Puglia e di tutti gli stati che i Greci a- 
t e va no posseduti in questi ultimi tempi ìn Ita- 
lia era situala sopra una lingua di terra spor- 
gente in mare. Assicurata dalla sua posizione, 
dalla forza de' suoi baluardi, e piena di rie- 
eli cmc, aveva fin allora renduto inalili tutte 
Je imprese dei Normanni. I co (spani vi faceva- 
no la loro ordinaria residenza. Roberto , dopo 
la presa di Otranto, andò ad assediarli per ter- 
ra con numeroso esercito, e per mare con una 
flotta considerabile. Da principio gli abitanti , 
in vece di atterrirsi a fronte di si grandi ap- 
prestamenti , se ne fecero un oggetto di scher- 
no , esponendo sulle mura agli occhi degli as- 
sediatiti tutto ciò che aveano di più prezioso 
riunendo i loro strumenti di musica, ed intal- 
tandoli con canzoni piene di piccanti motteggi. 
Ma Baberto, poco risentendosi di quelle insul- 
tanti millonterie, non pensava che a prender 
le misure le più acconcie per rendersi padro- 
ne della città. Fece quindi costruire le sue 
macchine, tagliò l'andata dei viveri, e diede 
frequenti assalti , contro i (jualì ta guarnigione 



secondata dagli abitanti , si difendeva con in- 
trepidezza. L' assedi» fn mutato in blocco, che 
continuò due anni, dopo i quali la citta, aven- 
do insensibilmente perduti i suoi difensori, si 
trovò finalmente al punto di mancar di viver». 
Roberto, non mano indefesso ebe intrepido, 
avea fermato piuttosto dì morire ebe di ab- 
bandonare I' impresa. Poco mancò non perisse 
di fatto: gli abitanti incominciando a diffidare 
delle loro proprie forze , tentarono di sbrigarsi 
del loro nemico con un ansa ssin amento. Vi era. 
nella citta un disertore, chiamato Emerico, già 
irritato contro il doca per qn alche degusto ri- 
cevutone. Essi impegnano queslo sciagurato a 
servirli nel nero loro disegno. L' assassino osci 
una sera da Bari, e frammisto ni domestici di 
Roberto cb' era a tavola, gli lanciò una freccia 
avvelenata. Fortunatamente la freccia non gli 
toccò ebe le vesti ; ed il traditore fogge in 
ritta si presto ebe non lo si può arrestare. 
Un tal pencolo non fa punto vacillare la co- 
stanza dt Roberto ; e gli assediati, disperando 
di vincerla senza forze superiori, mandano in 
Costantinopoli implorando il soccorso dell' im- 
peratore, ch'era allora Romano Diogene, Que- 
sto principe, più attivo dei suoi predecessori, 
fa i piò grandi sfori!, per'oatn c hs la perdita 
d' nfta s'l rilevante piazza trarrebbe*! dietro quel- 
la dell' impero in Italia. Ordinò adunque, elif; 
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vi ti spedisse una flotta carica Hi truppe e Hi 
«iteri , e la fece precedere Ha Stefano Pnleran 
uomo di sperimentata probità e valore, e at- 
tissimo a incoraggiare gli mediati. Toatocbè 
In (lotta è in ! strilo di salpare, l'imperatore ne 
■dà il emendo al normanno Gosselino. Questi 
manda anticipatamente in Bari on uffiziale per 
avvertire gli abitanti a itar .pronti a riceverlo, 
e subito che di notte scnprissero le sue navi , 
ad accender fiaccole sopra le loro torri. Gli as- 
■eiliati , pieni d' impazienun, immaginando già 
di vedi re la flotta ne Un sera stessa dell'arrivo 
dell' uffiziale , accesero i loro fuochi. Questi 
però non servirono che di segnale agli asse- 
diatoci, i climi i argomentarono, che la citta a- 
ipelUva alcun soccorso; e Ruggiero , eh' era 
venulo dalla Sicilia a raggiungere il fratello 



con un grosso numero r 



di combattere la flotU. Chiuda il porto con 
una catena ; e pochi giorni dopo , veduti da 
lungo nel golfo molti Fanali, fa imbarcare le 
sue troppe, e fola a"' incontro di essi. I Gre- 
ci, credendole navi di Boriche vengano a con- 
durli nel porto, non si preparano alla dife-a ; 
ed i Normanni urtano con tal empito nei ba- 
stimenti nimict, che uno di essi, carico di cen- 
ci «quanta corazze, ne rimase infranto, e fa to- 
sto inghiottito dalle onde. Ruggiero, conosciu- 
ta 1' al mira nte ai due fanali, ch'essa portava, 
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l'attacca, se ne rende padrone, e fa prigionie- 
ro lo stesso Gosselino. Il resto della flotta greca 
prende la foga, ed i Normanni A' Itnlìn, tanto 
simili agli antichi Rcmani per la debolezza dei 
loro principj, P ef i* indomito coraggio, per là 
abilità della politica , per la fermezza nei ro- 
vesci , ebbero eziandio questa somiglianza con 
essi che sino dalla prima battaglia che diedero 
tini mare, vinsero i più antichi ed esercitati 
navigatori che vi fossero allora nell' universo. 
Bari, vedendosi senza riparo , si sottomette al 
vincitore nel mese d' aprile dell' anno 4074 , 
dopo un assedio di pressoché tre anni. Ru- 
berto, non meno umano che prode, tratta il 
governatore Pateran con dolcezza, permette sì 
n Int, che alla guarnigione dì tornare a Co- 
stantinopoli , ed accorda agli abitanti le più 
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scacciò finalmente i Greci dall' Italia; riunì po- 
scia sotto ri suo principe colla Paglia, colla 
Calabria, e colla Sicilia i principali ili Capila 
di Salerno, di Amalfi, e di Napoli; e formò 
quello slato fiorente , che ora porta il nome 
di rrgno delle dite Sicilie. 
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Nella confusone in cui Costantino Dueas 
aveva lordata lu auucessiuue all' impero , la di 
lui <n,glie Eudociii s'impadronì del governo, 
senza escluderne, a ciò che sembra, i suoi ri- 
udienze che dava ai sudditi eóVagli ambascia- 
tori nei tribunali, come in tutte le altre ceri- 
monie pubbliche. Ma «edata in mezzo ad essi, 
decideva elio sola senza, prender consiglio, 
pretendendo di esser padrona, o di conservar- 
si 1' impero, o di darlo a chi le piacesse. 

Il nome di una douna regnante rese i Tur- 
chi più arditi, e li trasse sulle terre dell' im- 
pero. Dupo aver devastata tutta la frontiera 
orientale, riunirono tutte le loro Forze contro 
un grosso corpo di truppe greche accampale 
presso Melitinii. Vi ero un altro corpo di Gre- 
ci nella Mesopotamia sopra le rive dell'Eufra- 
te. Questi furono invitati ad andare ad unirsi 
al primo per combattere congiuntamente cou- 
Iro il comune inimico; ma scontenti dell' ava- 
rizia del governo ebe li lasciava senza paga, e 
nella penuria delle cose più necessarie , ricu- 
sarono ostinatamente di passare il fiume, e di 
prestare alcun ajulo. Le truppe di Melitina , 
così abbandonate ed assalite nelle loro trincee, 
cui non po.tevuno d, fendere , fuggirono verso 
V Eufrate; e sempre inseguite e inviluppate 
qua dal fiume, e là dai barbari , si schieraro- 
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im in battagli» per contendere la vita, Ma ben 
presto oppreise dalla moltitudine de' minici, la 
maggior parte furono uccisi , gli nitri presi ; 
alcuni fu roti anche sì avventurosi dì raggiu- 
guere Melitina. I Turchi, sema fermarsi innan- 
zi a questa città; più avidi di bottino che di 
conquiste, s'inoltrarono verso Cesarea, deva- 
stando, saccheggiando, ed ardendo tutti i luoghi 
quali passavano. Ne atterran le porte, tru- 
cidano un gran nomerò dì abitanti , forzano 
I' ingresso dalla magnifica chiesa di s. Basilio , 
ne rapiscono i più ricchi ornamenti, e brucia- 
no il resto. Marciano quindi verso la Cilicia , 
uccìdendo quanti incontrano, e saccheggiata 1 la 
provincia, prendono la strada di Aleppo, trac n- 
dosi dietro tutti i prigioni, ad avendo alla lo- 
ro guida un desertore , di nome Arnerlice. 
Questi era un venturìere, che pretendeva di- 
scendere dagli antichi re della Persi». Essendo 
passato al servigio dell' impero sotto il regno 
di Michele Stratiotico, egli aveva ricevuti doui 
considerabili, ed onori distinti. Accusuto in se- 
guito innanzi Costantino Ducas d' aver fermato 
il disegno d 1 assassinarlo, era stato da princi- 
pio condannato a perpetuo esilio; ma poco 
stante, riconosciutasene la innocenza, lu impie- 
gato contro i Turchi. Il difetto di stipendi.) e 
di vìveri lo determinò per disperazione a dami 
ai minici, iricoMggìaudogli egli stesso , e gui- 
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dandogli al bottino. I Turchi , giunti sotto 
Aleppo, Bollarono a devastare il territorio di 
Antiochia, dove non lasciarono in piedi nè as- 
se, nè alberi; e si condussero dietro gli uomi- 
ni- e gli armenti. Niceforo Betoniate comanda- 
la- un' armala assai numerosa per opporsi a 
lalì devastazioni; ma questa si dissipò da se 
medesima. Eudocia, non meno avara che suo 
marito, facendo risparmi sopra lo stipendio ed 
il mantenimento delle truppe, ridusse que'mi- 
sert, già meni morti di fame, a deserlare a 
torme, ed a ritirarsi nei loro paese, fton altro 
potè far Botoniate, fuorché lasciare al gover- 
natore di Antiochia alcune nuove reclute, che 
mostravano da principio buona volontà ; ma 
queste inesperte, e mal condotte, non avendo 
cavalleria che le sostenesse, mancanti di pane, 
di armi, di vestili, tagliata a pezzi dai Turchi 
ia tutti gl' incontri, presero il partito di sban- 
darsi, e di tornare nella loro patria, dove però 
trovarono quella stessa miseria ond' eran fug- 
giti. Botoniate, da tutti abbandonato , ritornò 
in Costantinopoli colle sua guardie, e. con po- 
che truppe straniere, che amandolo e stiman- 
dolo, gli serviron di scorta nella sua marcia. 
Malgrado però alle sue sconfitto, ei non perdà 
punto la sua riputazione, poiché tutta la ver- 
gogna ricadde «opra il governo , il quale sa- 
grinola all' avarili» la salvewa e l' onore del- 
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I 1 impero. La corte non gli rese la stessa già- 
attua; ma per discolpare se stessa, gli addossò 
tutte le proprie colpe. Cadde in disgrazia , e 
si ritirò nelle sne terre. 

La devastazione delle provinole, ed il disor- 
dine, in citi tutti erano avvolti gli affari , fa- 
cerano chiaramente conoscere I' incapacità di 
Eudocia; quindi, si chiedeva apertamente un 
imperatore, e gli slessi cortigiani insinuavano 
olla principessa : - « eh' ella era in età di di- 

■ vìdere con un marito le enre del supremo 
a potere; che anziché consumare infeliceinen- 

■ te la sua gioventù in mezzo alle inquietudi- 
a ni ed alle spine del governo , ella poteva 

■ riservarsene le sole dolcezze , e rendere lo 

* impero felice, senza che ciò le costasse che 

■ buoni consigli; che la promessa, strappatale 
« dal morto imperatore, di rimaner vedova 

■ fino alla morte, era un tratto tirannico, e 
t nullo per se stesso, e che sarebbe odo de- 

■ bokzza il rendere se medesima e tutto lo 

• stato vittima d' un geloso capriccio portato 

■ anche al di là dei confini della vita. > - Non 
era difficile persuader Eudocia sopra tale ar- 
ticolo; ella si lusingava di poter regnare più 
assolutamente con uno sposo, che le fosse de- 
bitore della corona, che eoo nno dei suoi figli 
il quale credesse di doverla alla natura; quin- 
di pensò a scegliersi un marito. Un oggetto di 

• 
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tanta importanza dava una prodigiosa altività 
a (ulte le pratiche della oorte. 1 cortigiani, la 
maggior parte, proponevano Betoniate : ma la 
imperatrice gì' ingannò tutti , e fissò i suoi 
sguarnii. sopra ono, che in quell' anno mede- 
simo era stato più vicino al cataletto che al 

Romano Diogene era figlio di quel Costan- 
tino Diogene, che sotto il regno di Romano 
Argiro ;ivea cospirato contro di questo princi- 
pe, e per sottrarsi ai tormenti della tortora , 
si era precipitato dall' alto d' una finestra. La 
disgrazia del padre non fu di ostacolo all' in- 
grandimento del tìglio. Nipote di Argiro da 
lato di madre, fa ben presto innalzato alla 
dignità di patrizio, e fatto duca di Sa «ri e». , 
Sotto il regno di Costantino Ducas , ei chiese 
V impiego di gran maestro del guardaroba ; e 
non ricevette dal principe ella questa risposta : 
Meritalo co' tuoi servigi. Diogene torna in Sar- 
dica, piomba sopra un grosso corpo di Pati- 
naci che devastavano il paese, li taglia tutti a 
pizzi, e ne fa portare le teste ali' imperatore, 
il qoale gli manda all' istante la patente della 
caruca ch'egli avea chiesta, colle seguenti pa- 
role: La devi non a me, ma aita Iute spada. 
Diogene prese ciò cosi letteralmente , che si 
credè dispensato da ogni gratitudine, e non si 
ricordò se non del rifiata jobe «vea dappiima 
Lettati T. XI. I'. IL 12 
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ricevuto. Essendo quindi ritnaso nella sua pro- 
vincia, concepì il progetto dì farsi imperatore; 
ma noti lo lasciò traspirare se non dopo la 
morte «li Duo 9. Allora divenuto più ardilo, lo 
comunicò ad an ntnico fedele , eoli 1 ajuto del 
quale si formò un partito. Questa trami sortì 
)' esito ordinario; fu scoperta da uno dei com- 
plici. Diogene immediatamente arrestato, fa 
c'indotto, carico di catene, in Costantinopoli , 
ed ivi in pochi giorni fu convinto, condanna- 
to, e presentato all' imperatrice, ond' ella con- 
fermasse la sentenza. Tutti gli astanti sentiva- 
no una gran compassione: tutti compiangeva- 
no la sorte d' un guerriero pieno di valore , 
ed il solo atto a difendere 1' impero lacerato 
dal furore dei barbari: ma niuno fa sì com- 
mosso per la di lui disgrazia come lo slesso 
giudice. Motivi meno ragionati, ma più poten- 
tij toccavano sul vivo il cuore della principessa. 
Diogene era d'alta statura, di figura g rat iosa; 
il bell'aspetto lo giustificò agli ocelli d' Eu- 
demia. Ella ordinò die se ne rivedesse la causa. 
I giudici, che lessero facilmente nel cuore del- 
l' imperatrice il tenore della loro sentenza , 
nun mancarono di dichiararlo innocenti, ed «- 
gli, rimesso in libertà, si ritirò nella Capo*a- 
doais, sua patria. 

Nel secondo giorno, ricevette un ordine del- 
l' imperatrice di tornare alli colle. Vi arrivò. 
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titl giorno ili Nital*, « strabiliò nel vedersi 
i lunediatameli te nominato maestro 1I1IU m ì I ■ - 
ria, e generale delle armate. La principe!» , 
risoluta ili sposarlo, non n' era rattenuta che 
(fu quella fatale promessa , che la condannava 
iti» vedovanza. L' atto si' trovava nelle mani 
ilei palliare», ed era sol tose ri Ito dai senatori: 
uopo er« ritirarlo, ed Eudocia non aveva na- 
lur.ilmpnte una gran prontezza di spirito. La 
piti ingegnosa però di tutte le passioni le ne 
■Uggeri la maniera, ed ella impiegò , per ese- 
guirla, uno di coloro, che non mancano mai 
nelle coiti, sempre pronti ad ingannare, ed a 
mentire in servìgio dei loro principi. Questi 
era un eunuco. Egli portatosi a parlare al pa- 
triarca: - « Tu ben vedi, gli disse, o santissi- 

■ ino prelato, come stanno le cose dell'impero. 
« Attaccato dai Turchi, esso è in procinto di 

■ divenirne la conquista , ed i nostri eserciti 

• languiscono per difetto di un capitano capn- 

• ce di regolarli. L'imperatrice medesima co- 

• nosce la necessità, che ha d' un uomo atto a 

■ Sorreggere, lo stato cadente in mina , ed ba 

■ fìssati gli sguardi sopra Barda, tuo fratello, 

■ per dargli la mano e la corona : ma V atto 

■ depositato nelle tue mani la tiene incatena- 
li la. Ella ti dimanda il tuo consiglio , senza 
« il quale non vuol far cosa alnuna. n - Bar- 
di*, fratello del patriarca, era 1' uomo il meno 
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acconcio a reggere uno stato. Libertino all'ec- 
cesso, consumava la vita nel sedurre le donne; 
ed il virtuoso patriarca non cessava di rim- 
proveramelo. Ciò non ostante , la virtù del 
prelato non resse alla prova di sì dilicata ten- 
tazione: ei si lusingava senza dubbio, che Bar- 
da, divenendo imperatore, si muterebbe in un 
uomo onesto, sebbene sovente fosse accadutoli 
contrario; o forse sperava di comandare egli 
«lesso sotto il nome del fratello. Checché ne 
tosse, ei non sì mostrò difficile a promettere ; 
uhieae solamente alcuni giorni per disporre ■ 
sanatori mallevadori dell' atto saddetto. Sun?,* 
perder tempo, gli chiamò I' un dopo I' altro , 
e senta parlare dì suo fratello, rappresentò 
Imo con ardore il bisogno dell' impero, e la 
saggia risoluzione dell' imperatrice , facendo 
luti' insieme conoscere 1' assurdità dell'impe- 
gno, a cui la gelosia del morto imperatore 
aveva soggettata la principessa. - * Che se Co- 



« stentino aveva preteso di regnare 


anche do- 


« po la morte, gli uomini savj, ed i 




■ come lui, d' invigilare sopra la 




■ dell' impero, non dovevano sagrine 


»re ad ni. 




stato. * - 


La eloquenza di lui, invigorita dall'. 


inibizione 


trovò poca resistenza; alcuni, mossi 




gionl, .altri guadagnati dalle lusingh 


e e dalle 



largizioni, si arresero al di fui sentimento. L'at- 



to fu consegnato all' imperatrice ; e Barda ed 
il patriarci» si prepara» ano alla doppia cerimo- 
nia ti d' un augusto matrimonio, e d' una pom- 
posa incoronazione- Mentre però il p retalo, 
Chioso col futuro imperatore, si dicervellava 
in dargli de J buoni consigli, ed i I fratello eser- 
citava la sua pazienza nell' ascottarlo , e nel 
promettergli di seguirli, I' imperatrice , nella 
notte dell' ultimo di dicembre, introdusse Dio- 
gene nel palazzo, lo sposò immediatamente col 
ministero d' uno dei suoi limosinieri , e nel 
giorno seguente lo dichiarò imperatore con 
gran maraviglia di tutta la corte, e principal- 
mente del patriarca. 

1 tre figli dal morto imperatore, che non e- 
rano stati informati del raggiro, all' adire tale 
notizia, furono colpiti come da fulmine. ( an. 
1066. ) Essi vedevano togliersi dalla stessa lo- 
ro madre una corona eli' ella non portava se 
non come loro tutrice; ed il primo loro tra- 
sporto fu di gridare all' ingiustizia. I Varangu i 
che Costantino aveva sempre ben pagati, men- 
tre diminuiva lo stipendio ai suoi sadditi na- 
turali, tocchi da un feroce zelo per la famiglie 
imperiale, presero le armi, e minacciavano di 
incendiare il palazzi, insieme con Eudocia , e 
con suo marito. Io tale estremità, Eudocia si 
fece condurre dinanzi i figli , e tolta ai ado- 
però a persuaderli; - ■ Che Diogene non pren- 
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• 'leva lo scettro che per conservarlo ad essi; 

■ che nella lor» tenera età essi erano circon- 

■ dati <Ia ambiziosi, i quali con nere trame 

■ miravano a privarli della vita e dulia corona; 

■ che quando fossero nel caso di regnare da 

• se medesimi, il nuovo principe, che non era 

• se non il reggente dell' impero ed il lori» 
« difensore, sarebbe disceso dal trono con più 
" di premura che non fosse salito,- che Ih no 
« aveva dato parola, e eh' ella saprebbe farse- 

■ la mantenere. » - A queste ragioni aggiun- 
si; tutto V nidore della tenere/za materna , ed 
avendo asciugate le lagrime ai .-udì 6gli , gli 
indusse a presentarsi da se stessi ai Varaogui, 
e a dir loro di esser contenti della tomlwtta 
dulia loro madre, e d'aver ella fati" 'atto per 
loro servigio, e col loro consenso. Questa di- 
chiarazione bastò a calmare i barbari, ed il 
resto dell' impero non fece niuu movimento. 
Gli ultimi regni avenno seccato sino alla radi- 
ce l'amor naturale de' sudditi pel loro prin- 
cipe; la indifferenza era scambievole; ed ai po- 
poli, condannati nascendo ad esser preda >k-l- 
I' avidità dei monarchi, poco imporUvn il sa- 
pere da quali mani fossero spogliali. ( Scyt. 
t. 2. p. 278. ) 

La cor'e pirgnva sotto I' autorità di Elido» 
eia. Si ubbidiva al nuovo imperatore , ma di 
mala itogli*, ed il rammarico, sepn[to nel étto- 
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re, ««pettiv* I' occasione di farsi palese im- 
pniierne.iie. Per pTÌt«.e la confusione cui può 
produrre la somiglianza dei nomi dei principi, 
due cliiamsti Giovanni , due And rollici , due 
Costantini, è Itene sviluppare lo stato in cui si 
trovava la corte di Costantinopoli. Allora era 
dpssa composta di tre famiglie. I tre figli ™el 
defunto imperatore, Michele, Andronico, e Co- 
stantino, erano già in istato di conoscere l'in- 
giustizia dell'usurpazione; ma troppo giovani 
per opporvisi, il loro zio Giovanni Ducas, fat- 
to Cesare dall' imperatore suo fratello , aveva 
due figli, Andronico e Costantino, i quali, M- 

I' affronto dì vedersi allontanati da un trono , 
a cui, mancando la lirica retta, avevan essi un 
legittimo diritlo. Giovanni Cntnneno curopala- 
ta, die aveva ncus.ito 1' impero offertogli da 
Isacco suo fratello, era capo di un' altra fami- 
glia. Egli chiuse i suoi giorni in queste cir- 
costanze , e Lisciò cinque figli , clic sono Ein- 
manuele , Isacco, Alessio, Adriano e Niceforo. 
Questi principi , o per politica e raffinatissi- 
mi ambizione , o per dolcezza di carattere , 
servirono essi stesti il nuovo imperatore , e si 
secondarono al tempo. I due A net runici e i 
due Costantini , portando egualmente il nome 
di Ducas , saranno distinti nella qualità di fi- 
glio di Eudocia, u di figlio dei Cesare. 
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Diogene trovava gli aft'.ri interni ed esterni 
in late dicadimento e deholezia , che sembra- 
va irreparabile. Gì' impieghi vendati all' avi- 
dità , o prostituiti per vergognosi favori, la 
finanze rovinate per qne' medesimi mezzi cho 
aveano servito ad accrescerle; le truppe spo- 
glie di tolto , m:i) comandate , oppresse dalla, 
miswrin , obbligate dalla fame » Baccheggiare 
qae' medesimi cui dovenno difendere, e ridot- 
te al nomerò dei soli soldati, che non poteva- 
no desertare : ecco lo stato dell' impero. Dio- 
gene con toltoci i> non si smarrì di coraggio ; 
ma vivace , attivo , amante della gloria, inco- 
minciò dal correggere i dìsordiui interni. Con- 
snltò i personaggi più SHggi e più sperimen- 
tati , e ne segui da principio il consiglio per 
riparare gli abusi della pubblica amministra- 
zione: ma essendo piena di presunzione e di 
ardore , non impiegò il tempo necessario a 
perfezionare l'opera, persuaso dalla propria, 
vanità, che dopo i primi passi tutto già tema, 
condotto a fine. Eudoeia, credendo di avere il 
diritto di farai ascoltare, pretendeva di gover- 
nare un uomo che aveva tratto dalle prigioni 
per (stabilirlo sul Irono; ma Qiogune , tanto 
superbo da arrossire di riconoscere il suo inal- 
za melilo da una donna, volle almeno non esse- 
re debitore che * se slesso del buon esito del 
•uu governo. Quindi, dopo avere nei doe pii- 



Èigitizèd 6y GtWgle 



l i iì n n LUIS. Ì93 
mi musi mostrata una gran deferenza ai voleri 
della principessa , risolse di far prevalere In , 
su ìi propria volontà ; e per darlo a conoscere 
a tulio l'impero, Inscio il palazzo all' impera- 
trice , e andò a stolli tirsi al di là del Bosforo, 
dove adunò tutte le truppe della sua casa , In 
quali noti erano meglio equipaggiate die quel- 
le delle proviocie. 

Sarebbe stato necessario il riposo di una 
lunga pace per rimettere I' impero in istato 
di sostenere una guerra; ma lliogenc, traspor- 
tato da un fervido coraggio, anziché ricorrere 
alle negoziazioni per arrestare i progressi dei 
Torchi, non volle impiegarvi che le armi. Sa- 
peva che Antiochia era minacciata d' mia lu- 
tale mio* ; che le Cilicia era devastata ; chu 
nell'anno precedente , il sultano Alp Argino, 
successore di Thogrnl , era entrato nel Ponto 
cou uu formidabil esercito, e che vi era stan- 
ziato coli' idea dì marciare , alla primavera, 
verso il Bosforo , e d' impadronirsi dell' Asia 
Minore. Risoluto adunque di prevenirlo, tisi 
mese di marco radunò le nuove reclute della 
Macedonia , della Bulgaria e della Cappadocia; 
fece prendere le armi a tutta la Frigia ,- col- 
locò sotto diverse bandiere le truppe stranieri? 
stipendiate dall' impero , Uzeli , Francesi , e 
Vto angui , e si pose in marcia. Quest' armala, 
però, che sembrava fui mitlnbile per il numero, 
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non inculava clic disprezzo- Non vi crii caval- 
leria: i suldati erano pressoché tulli nudi , e 
ricoperti di frutti cenci , non vi erano carri , 
non macelline da guerra; falci, forche ed atti i 
strumenti rurali , fuccrun le Veci dell' armi ; 
rare tran le s t iade , ed i giavellotti ; mancava- 
no le piovvi* ioni; uopo era vivere a carico dei 
luoghi pe' • eguali si passava, e le bandiera me- 
desime , tutte lacere, sembravano la insegna 
della miseria. Cotesta annata si poteva pren- 
dere per min truppa di mendici, che andasse- 
ro ad accattar pane , piuttosto che di soldati 
che marciassero contro il nimico ; in tal guisa 
recavansi a combattere un popolo feroce, ag- 
guerrito, nato nelle conquiste* nutrito di san- 
gue e di stragi. Fortuna per I' impero, che i 
Turchi non fossero informati del compassione- 
vole stato dell'esercito greco. Questa era In 
prima tolta, che vedevano un imperatore alla 
guida delle sue armate , e la stima, che face- 
vano di sé stessi , dava loro una grande idea 
del coraggio di lui. Nè s' ingannarono. Questo 
principe, dotato dì valore, e A' una forza straor- 
dinaria, reggeva a ttttte le fatiche , e non te- 
meva alcun pericolo. Il sultano no fu intimo- 
rito e per non avventurare la su» propria ri- 
pntatlorie, si ritirò nulla Porsia, dopo aver di- 
visa lu sua armata iu due corpi, uno dei quali 
egli spedi ncll' settentrionale verso i' 
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Ponto Editino, e fece discendere 1' altro versa- 
la Ci li eia e la Siria. L'imperatore prese qual- 
che tempo per formare In sua annata , 4hÌ- 
deda in fiati agli imi , multerà alla lesta di cia- 
scuno un capitano valente, e raccogliere quan- 
te più potè vesti ed armi. Egli seppe , ci" 
una nobile familiarità, con promesse «V ataiKa- 
inento e di ricompense, inspirare a quelle ani- 
me tìmide ed abbattute una parte del suo Va- 

Egli attraversava la Cappadocia, e marcia™ 
lentamente verso bica od a, col disegno ili pas- 
sale nella Siria per liberare Antiocbia e la 

prima dell'autunno per non esporre In sua ar- 
mata ai caldi micidiali di quel paese. Seppe 
per via, che i Tinelli avevano sorpresa Neoce- 
sirea nel Ponto, e che dopi averla saccheggia- 
ta e distrutta , trascinavano gli abitanti in i- 
sebiavitù. Avendolo questa notizia determinalo 
a mutare str.ida , arrivò in Sebaste nella Cap- 
padocia , dove lasciò le sue hagaglie , ed il 
grosso della sua infanteria sotto il coniando 
ti' Andronico, figlio del Cesare, che conduceva 
seco lui, apparentemente per onore, ma in so- 
stanza , per assicurarsi nella di Ini persona 
.Ièlla aommessione di tutta la su;i famiglia. 
Prende seco i soldati più valorosi e più viva- 
ci, attraversa sollecito quelle ulte montagne; 
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ari-riva in Teiti icn , per cui devono pnasnre i 
Turchi, e gli assalta subito aon gran vigore. 
Attonili nel vederselo addosso prima dì essere 
avvertiti eh* ei si avvicinava, li danno alla fu- 
ga ; ma non sono inseguiti per gran tratta , 
poiché Ì soldati seno affaticati da una lunga e 
penosa marcia. Così vi furono pochi morti ; 
ma moki rimastilo prigionieri , e non ebbero 
migliore fortuna ; l' imperatore, non volendo 
caricarsi d' una moltitudine elle imbarazzava , 
li fece tutti trucidare. Questo primo vantaggio 
diede ai Greci grandi speranze , e spaventò i 
Torcili , i quali , avendo (in allora disprezzati 
gì' imperatoli greci più die i loro soldati, in- 
cominciarono a temer i soldutì u cagione del- 
l' imperatore. Comprendevano da se stessi , 
aen?.' averlo imparata dal greco proverbio, che 
un' armata di cervi condotta da un lioue è 
più formidabile che una truppa di lìonì gui- 
data da un cervo. ( Scyl, p. 824. , Zon. t. 2. 
p. 278, ) 

L' imperatore, tornatii in Subaste, vi dimo- 
rò tre giorni per far riposare le truppe, c ri- 
pigliò la strada della Siria. Passate in Cucusa 
Io strette del monte Tauro, pervenne in Ger- 
m Lini ci a, ed entrò nel paese di Teine. Di lù 
mandò un numeroso distaccamento della sua 
armata in Melilina, a difendere la frontiera, 
contro i Turchi, un gran corpo dei quali, eo- 
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mandata da un valoroso capitano , chiamato 
Hapsinal, minacciava le sponde dell' Eufrate. 
Questo distaccamento era composto delle mi- 
gliori truppe imperiali; ma il comandante, più 
timido e circospetto che valoroso od Ardito, si 
tenne chiuso in Mentina ; ed i Turchi , non 
potendo indurlo al coni bah ime rito , presero la 
risoluzione di andare in traccia dell' impera- 
tore per molestarlo. Dopo una marcia forzata , 
raggiunsero la coda dell' esercito, e attaccarono 
un corpo di foraggieri , t quali si diedero im- 
mediatamente alla fuga. Sarebbe stata perduta 
tutta la retroguardia se I' imperatare non fri- 
se accorso con un considerali! rinforzo , che 
battè il nimico, e l'obbligò a fuggire. Libe- 
rato da quel pericolo , prosegui la marcia , e 
giunse presso Aleppo. L «mù di questa città 
era alleato dell' impero : ma i Turchi sì erano 
impadroniti de' dintorni. Diogene , arrivatovi , 
la fece saccheggiare , e condusse con seco un 
gran numero d'uomini, di donne e di cavalli 
dei quali si servì per formarsi una cavalleria, 
la seguilo risalì verso l'Eufrate, e si recò in 
tre giorni innanzi a Jerapoli o Mcmbig, dife- 
sa da una numerosa guarnigione di Turchi a 
di Arabi , comandata da A meri ice. La vivacità 
degli assalti obbligò in pochi giorni la città a 
capitolare. Lei guarnigione consenti ad uscire 
seni' aiuti e senza bavaglie ; ma Amertìce si 
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ritirò nel!» cittadella, risoluto di riifehdtrtfoi 
fino agli estremi. Iti tal* occasione I' emir ili 
Allappo , Ipmrnn'o della sua propria citta Re mai 
il vincitore fosse padrone di lutti i luoghi vi- 
cìni, abbandonò l'alleanza dell'impero; ed uni- 
tosi ai Turchi ed agli Ar«bi, andò la toro com- 
pagnia a dar battaci» ài Greci. L' imperatore, 
occupato ncll' assedio della cittadella, non vo- 
lendo alitandoli a re |* impresa , divise le sue 
truppe in due corpi , e né mandò uno a far 
fronte al nimico. Jerapoli giace in mezzo a va- 
ste pianure molto comode alla cavalleria , in 
cui coniisteva tutta la forza dei harhari. Vi 
apparvero da principio diversi loro squadroni, 
che volteggi »n3o con tinti a mente intorno ai Greci 
gli attaccavano ora alla destra, ora alla sinistra 
sempre con fortuna , pronti egualmente a riti- 
rarsi e ad avventarsi sopra la preda. Dopo di- 
verse fiere scaramucce , i barbari riuniti in un 
corpo , si volsero lutti contro una delle ale dei 
Greci schierata in battàglia, la rovesciarono in 
un momento , e la inseguirono. Il resto della 
armata , atterrita da queir improvviso attacco , 
limase immobile , è prima di poter fare qual- 
che evoluzione, vide tornare il nimico a spron 
ballato. 1 Greci sfondati, dispersi come danna* 
violenta bnrrasca, dopo aver perduto un gran 
numero d'uomini é di bandiere , si ritirarono 
alla linfus» nel campo. Non vi fu alcuno fia i 
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loro corpi che facesse resieteoia ; ciascuno jren- 
sìiv-i h salvarsi come se fosse solo. I minici ta- 
gliarono le teite a quelli eh' erano rimasi sul 
cimpo di battaglia , e le spedirono in Aleppo 
per incoraggiare i Saracini con qoesti sangui- 
nosi segni di vittoria. {Scyl.p. 823. fon. t. 2. 
p. 279.) 

Diogene, che allor allora aveva forzato il ca- 
stello di Jerapoli , pieno di rammarico per 
quella lotta , usci della città coi Cappadocì 
che éi eia riservHti, e andò e raggiungere la 
armata. L'infanteria armena appostata all' estre- 
mila del campo aveva tentalo, nella notte pre- 
cedente, di passare «1 partito dei nimici ; ed 
i Tinelli e gli Arabi circondavano gli accam- 
pamenti dei Greti. Diogene spese la giornata 
nel rassicurare te ine truppe, e nel fare ne- 
cessarie d i sposi li on ì per eseguire il suo disegno. 
Correva il giorno 20 di novembre, e gli ardori 
dell» state , assai molesti in quelle sabbiose 
pianure, svaporando all' avvicinarsi dell' inver- 
no , lasciavano tuttavia nell' aria una dolce 
temperatura. L' imperatore uscì dal campo nella 
terza ola della notte , in buon ordine , e senza 

guerriero ne annunziavo» le mosse. ! Greci sì 
avanzano lentamente fino at campo nimico ; 
mettendo allora un allo grido, forzano le trin- 
cee , api'iccan fuoco alle tende , tagliano a 
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peni quelli the non hanno tempo di fuggire, 
filino un gran numera di prigioni, ed iucalrn- 
no l fuggi (ivi. L' imperatore non permettendo 
alle sue truppe d' inseguirli molto da lungi) , 
te richiamò. Fu biasimati quella pronta riti- 
rala che saltò una gran parte dell' armata dei 
barbari; ma egli temeva gli accidenti dì una 
pugni notturna, e contento d' essersi liberata 
dai DÌ mi ci che lo tenevano assediato , valle 
piuttosto lasciare imperfetta la sua vittoria , 
che arrischine dì peiderla per qualche fntal 
vicenda. 

Rientrato in Jerapoli, ne fece ristorare U 
cittadella mezzo minata dagli assalti, e ti la-, 
sciò per comandante 1' ìhero Faresinane. In 
quel mezzo i Turchi e gli Arabi, essendosi, 
liunili, formarono una nuova armata, e torna- 
rono a molestar 1' imperatore, il quale s'inol- 
trava verso Aza per rendersene padrone. Essi 
lo travagliavano continuamente nella marcia , 
attaccandolo a drappelli, piombando sulla re- 
troguardia, intercettando i convogli, e prepa- 
randogli imboscate in lutti i passi. Finalmente 
1' imperatore giunse innanzi ad Aza, cui cre- 
deva di prender d'assalto; ma alla vista dì 
qnesta piazza situata sopra una collina, circon- 
data da un doppio muro di buone pietre, do- 
ve non si poteva salire che arrampicandosi per 
roccie scoscese, in un terreno mancante d' •- 
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equa per un'armati così numerosa, mutò pen- 
siero, ed essendo andato a devastare il lerrif 
torio di Aleppo, ni fermò in un luogo chiama- 
to Tarcola. Dappoiché vi si attendò, due ai-i- 
bi, nascosti dietro una collina vicina al campo, 
ebbero 1' ardire di portarsi fino appiè della 
trincea e d' uccidere due sentinelle, ed imme- 
diatamente fuggirono. L' imperatore che fu it 
primo ad avvedersene, mandò dietro ad essi 
alcuni cavalleggieri, ma questi non li potero- 
no raggiungere. Il monarca marciò allora verso 
Arias, piccola città sopra la strada d' Antio- 
chia, appartenente ai Sm acini, i quali , al di 
lui arrivo, presero la fuga, ed egli vi lasciò 
una guarnigione, e viveri. Avrebbe quindi vo- 
luto andare iti Antiochia; ma lo stalo della sua 
urinala oppressa dalle fatiche e sprovveduta di 
sussistenza, lo determinò a tornare indietro. 
Uopo gli In attraversare alcune strutte quasi 
impraticabili, prima di giungere in Alessandria 
sopra il gollo <T isso, dove riposò alcuni gior- 
ni, e sulla bue di dicembre , pas*ó il monte 
Tauro, AH' u>cire da quel paese, riscaldalo 
sempre dai venti de) mezzogiorno, questo prin- 
cipe sì trovò in un clima gelalo fra i monti 
ti ella Cilici». Questa diversità d' aria cagionò 
all' armata molle malattie, che fecero perire 
un gran ne mero di uomini e d' animali. Men- 
ti'' ci ti avvicinava a Jìjdaud* sulle frontiere 
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della Capp.idocia, seppe che i Tinelli stvevann 
feruta e saccheggiato In gran cittì .l'Augno 
nella Galizia. Voleva egli correre cantra quei 
barbari per vendicarsi di tuie affronto; ina es- 
sendo la sun armata in troppo cattivo stato 
per secondare il suo coraggio, mandò ordino 
»l governatore di Melitina di raggiungerlo con 
un grosso corpo di truppe che aveva in Zj- 
manda. Questo timido uffiziale se ne scusò dm 
diversi pretesti, e Diogene , disperato di non 
poter riparare I' onore dell' impero , distribuì 
nei quartieri d* inverno la più gran parte del- 
la sua armala, diede gli ordini opportuni pel 
mantenimento di essa, e col rimanente rientrò 
in Costantinopoli circa la fine di genudj». 
Questa campagna, malgrado alla diversità de- 
gli avvenimenti, gli procucciò molta gloria, ed 
aveva inspirato fiducia ai Holdati greci, amroan- 
slrandogli a non avvilirsi per una sconfitta. Da 
gran tempo in poi gl' imperatori non aveann 
tolto che allestire eserciti , lusingandosi della 
vittoria, e farsi battere, ma Diogene, quantun- 
que vano a pari dei snoi predecessori, era pììi 
valoroso e più versato nella scienza militare. 
Endoeia, che aveva regolati gli affari dell'im- 
pero durante la spedizione di Diogene, al ri- 
torno di questo principe, la coi viltoria de- 
stava la pubblica gioja, segnalò In sua con no 
dono più prezioso o più durevole di tutte le 
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feste popolari. Gli mandò, inentr' egli era per 
viaggi", In dedicazione d' un' opera che aveva 
probabilmente terminala, ed in cui dovette 
impiegare una gran parte della sua vita. Que- 
sta era un» raccolta, intitolata Ionia, in cui , 
dopo un'immensa lettura, riunite aveva le ge- 
nealogie degli dei, degli eroi e delle eroine, 
te loro metamorfosi , le Tavole e le allegorie 
die si rinvenivano npgli antichi autori , e vi 
aveva aggiunti parecchi aneddotti sopra gli 
•ori tt ori ed i personaggi illustri per la dottri- 
na. Questa dotta principessa, più capace di 
bene tcrivere che di ben governare, aveva con- 
sumate, fino dall' infanzia, tutte le sue ore di 
ozio nel fare gli estratti dei libri della sua 
ricca biblioteca; la quale, come dice ella ates- 
sa, aveva accresciuto con grave dispendio, rac- 
cogliendovi da tutte parti i più curiosi scritti. 
Ella promette all' imperatore di pubblicare 
ben presto, qualora così gli piaccia, molte al- 
tre opere, cui denomina sorelle di questa. 
Emo et«e un poema sopru la chioma di Arian- 
na, un' istruzione ad Uio delle donne, un trat- 
tato sopra le occupazioni delle principesse, ed 
un altro sopra la vita monastica. Gli ultimi 
scritti dì lei non sono pervenuti ai nostri 
tempi; ma la biblioteca del re conserva un 
unico manoscritto intitolato fonia, che il dot- 
to editore del Lessico di Apollonio si prepara 
u dare in luce. 



204 » o M a « o .v. 

Diogeue, passali alcuni giorni nel porre in 
assetiti gli affari civili , ricevette dall' Orienta 
nuove tali, che lo costrinsero a rientrare in 
campagna; ma prima di partire da Costantino- 
poli , volle rimuovere qualunque sospetto di 
avarizia , col distribuire per anticipazione at 
principali del palazzo e dal senato i doni, che 
i ni e Jesi mi solevano ricevere dagl' imperatori 
verso la festa di Pasqua. La ribellione d' un 
uffiziale celebre pel suo valore dava al princi- 
pe vive- inquietudini. Parecchi aignori nor- 
manni, che avevano contribuito alle conquiste 
dell' Tlatia , non avendo partecipato detla di- 
utribazione dei nuovi domini , «i erano ritirati 
malcontenti alla corte di Costantinopoli per 
cercarvi impiego, e stabilirvi la loro fortuna; 
tra i quali vi erano Hertè, Radulfo, Gosselino, 
di cui sì è già parlato, ed Orsetto de Bailieul, 
i!cl quale parlerò in appresso. Uno dei più 
distiiili pev valore e nobili! era Roberta Cre- 
pino , discendente dai Grimaldi , principi di 
Monaco, no ramo dei quali uvea fermato stan- 
za nella Normandia fin dal tempo di Rollonr , 
primo duca. Da quest' il lastre famiglia deriva- 
rono nella Francia i signori di Beo Crepin , i 
baroni di Bourri, ed i marchesi di Variles, la 
cui posterità mascolina non si è estinta che 
sul finire dall'ultimo secolo. Questi guerrieri, 
fissando Dell' Oriente , condussero i loro vus- 



■"tfigrfizèa' b/Goógle 



LIBRO 1XSIS. 205 

salii, e dimestici , ed un gran nomerò di ven- 
turieri affezionati alle toro persone, i quali 
componevano quei corpi di Francesi , che si 
segnalarono così di frequente fra le truppe 
dell' impero. Roberto Crepin era andato , coi 
Normanni del suo seguito , ad offrire ì suoi 
servigi a Diogene, e questo principe lo aveva 
mandato a difendere, durante 1' inverno, I' O- 
riente dalle scorrerie dei Turchi. Roberto, che 
aveva sperato un più onorevole trattamento, e 
non riceveva alcuno stipendio per mantenimen- 
to dei suoi, si vide obbligato a f,u-li sussistere 
n carico del paese. Cominciò adunque dal 
saccheggiare le casse degli esattori , e dipoi 
senza distinguere fra il denaro del prìncipe e 
quello dei privati , mise a contribuzione tutta 
la provincia. Questo procedere parve ona ma- 
nifesta ribellione: quindi furono spedite alcune 
truppe per ridurlo al dovere , ma ei le battè 
quantunque volte s' avvenne in esse, accordan- 
do però quartiere a tutti quelli, ai quali po- 
teva salvate la vita. Un bulgaro, chiamato 
Samuele Alusieno, di cui Diogene , prima di 
essere imperatore, aveva sposata la sorella, an- 
dò, nel giorno di Pasqua, ad attaccare Rober- 
to con cinque coorti delle truppe dell' Occi- 
dente: ma i Francesi , sebbene sorpresi , rice- 
vettero si male i Greci , che li costrinsero a 
darsi alla tuga , ed a lasciare sul campo di 
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battaglia un gti.fi numero di morti, ed anche 
un maggior numero dì feriti, dei quali Rober- 
to prese quella cura che avrebbe potato pren- 
dersi pe' suoi , e dopo averli fatti guarire , li 
rimise in libertà senza riscatto. Net tempo 
medesimo, eh' era inseguito come ribelle, s' in- 
contrò in un grosso corpo di Turchi , ■ quali 
fritta diffidenza lo videro avvicinarsi, non do- 
)> tmido che andasse a gettarsi nelle loro ma- 
ni. Ruberto fedele ai suoi impegni, per quan- 
to la necessità glie lo permetteva , non rag- 
giunse i Turchi se non per attaccargli , e li 
tagliò » pszni. Diogene , arrivato a Dorilea 
nella Frigia , ricevette un messaggio , di 
hfito, il quale, scusandosi delle devastazioni 
che avea tutte per l'urgente bisogno delle 
sue truppe, chiedeva perdono , e protettiva la 
sua inviolabile fedeltà in servigio dell' impero. 
Il principe , che gl'i era obbligato della sub 
vittoria riportata sopra i Turchi , e che teme- 
va di non essere attraversato nella sua spedi- 
none da si valoroso ed ahil guerriero, accordò 
tutto , e gli mandò I' ordine di venirlo a rag- 
g.ungere. Roberto ti andò, segnilo da una ma- * 

mero in Ma'lazuerd , città dell' Armonia sopra 
I' Eufrate. L' imperatore , fidando molto nel 
vittore di lui e delle sue (ruppe, lo fece mar- 
ciare dietro a su: ni» alcuni colligiani, gelosi 1 
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della stima che il mona rea faceta Ji si prode 
iiuerriero , vennero a capo di denigrarlo nel- 
!' animo del principe , acculandolo di segrete 
pratiche contro 1* impero : per queste vaghe 
imputazioni . che niuno 4: prese il pensiero dì 
chiarire, fu egli spogliato del comando, e man- 
dato a confine in Abido. I Francesi da esso 
Lisciali in Malazkerd, irritati dal disprezzo che 
sembrava farsi dell* loro nazione , spiegarono 
U bandiera della ribellione, ed entrarono nella 
Mesnpotainia, dote sopra i sudditi dell' impero 
si vendicarono dell' ingiusto trattamento fatto 
ni loro generale. ( Scyl. p. 829; Du L'auge 
not. in Brien. p. 206. ) 

L' imperatore, arrivato in Cesarea , avendo 
sapulo che un gran corpo di truppe devastata 
tutto il paese, mandò un grosso distaccamento; 
ma essendo questo stato battuto , marciò egli 
■Letto , seguito da tutto I' esercito. Sul cader 
del giorno , raeitr' egli cominciava a trince- 
rarsi, i Torchi, appostati nelle vicine colline, 
scesero improvvisamente nella pianura per at- 
taccare i Greci ; ma due coorti corsero loro 
intorno, a li misero in fuga. L' imperatore, 
per {sconfìggerli del tutto , lasciò una parte 
dall' armata a lavorare nelle trincee , e si die- 
de egli stesso coli' altra ad inseguire i minici. 
Ma non appena se ne fu allontanato , che un 
akio corpo di Turchi, più numeroso di quello 
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che faggiva , andò ad attaccare gli operai , i 
quali presero le armi; ma i Francesi, piò ar- 
diti e più solleciti dei Greci , essendo stati i 
primi a raggiungere il nimico, lo arrestarono, 
e lo batterono replica tamente. I Greci diedero 
ad essi alcun soccorso per gelosia nazionale : 
cosicché i Francesi vinsero essi soli ; e V im- 
peratore , tornato verso il tramonto del sole , 
non trovò più nimici. Nel giorno seguente , 
fece trucidare tatti i prigionieri, senza rispar- 
miare lo stesso generale , sebbene questi gli 
avesse promesso nn ricco riscatto. ( Seyl, p. 
830., Zen. t, 2. p. 279. ) 

Essendosi trattenuto per tre giorni rn quel- 
l'accampamento , diede tempo ai Torchi di 
rannodare i fuggitivi , e far nuove scorrerie. 
Essendosi in seguito rimesso in marcia , andò 
ad accampare due giornate lontano da Mnla- 
lliin , o Melitina , dove sulle prime voleva la- 
sciare nna parto della soa armata per tngliare 
il passo ai nimici ; ma cangiato pensiero , si 
avanzò verso I' Eofrale con tutte le sue fow. 
I Torchi , che osteggiavano sopra le sponde , 
nei vederlo avvicinarsi , sì allontanarono e ri- 
passarono il fiume. L' imperatore lo varcò do- 
po essi in Rorounnpoli, e risolato di marciare 
in Cleat sopra il Ingo dì Van, divise ia sua or- 
mata , e ne diede una parte a Fibre te , che 
dichiarò generale, e gli conferì un' autorità as- 
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soluta. Questa scella, cha ta effetto del raggi- 
lo , iiOTi poteva essere più cieca. Fibrate era 
tio «liliali latore . il qoale non dt'side rando il 
comando che per arricchirsi e farsi un parti- 
to , sì. piccava d' abilita e di valore , sebbene 
dato non avesse negl' impieghi subalterni cbo 
saj-gi d' ignoranza e di viltà; quindi le truppe, 
migliori giudici della corte nella sci e ola ini- 

oltra alla viltà ed all' ignoranza , era eziandio 
un libertino , immerso nella più vergognosa 
dissolutezza. L' imperatore marciò verso il Nord 
per trovarvi la neve e le acque fredde , delle 
quali, per I' ardore del suo temperamento, ave- 
va un' nssoluta necessita; e valicati quei paesi 
montuosi, ed attraversati i borri, pervenne in 
una pianura fertile di grano e di pascoli. Que- 
sto luogo, chiamato Anlhias, perchè spano di 
dori, era una deliziosa dimora , cui la natura 
UKUibrava aver preparato per farvi riposare un 
esercito slanci delle incomode ed alpestri stra- 
de , onde il luogo medesimo era circondato. 
Diogene, dopo esservisi trattenuto colle sue. 
ti lippe, passò il monte Munzar ( tal è il no- 
me che si dà in quel paese al monte Tauro), 
varcò un'altra volta l'Eufrate, ed entrò nella 
Celzena , regione d' Armenia , chiamata dagli 
antichi Aciliseoa. Frattanto le truppe coman- 
date da Fiiarete, vedendo che si avvicinavano 
Le-Btau f. XI. t. II. 13 
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i Turchi, sopraffalle «la spavento abbandonaro- 
no il paese che avovan ordine di custodire, 
corsero dietro all' imperatore , senza fermarli 
primi di giungere nella pianura di Anthias , 
(love vedendosi tottavia inseguite , si sbanda- 
rono affatto, e lasciando le bngaglie a'nimiei, 

giungere ìl grosuo dell' esercito. ( Scfl.p. 831., 
Zon. t. 2. p. 280. ) 

I Turchi, più non osmido avvicinarsi a Dio- 
gene, di cui temevano il valore, torsero i pas- 
si verso la Cappadocia, teatro ordinario delle 
loro devastazioni; e distruggendo tutto ciò che 
incontravano, penetrarono fino ad Iconio nella 
Li cauti in. Questa gran città , la più ricca di 
quelle regioni, era senza difesa e sema guar- 
nigione. 5, lauta nel centro del territorio im- 
periale, uiuno s'avvisava ch'ella dovesse te- 
mere; ma i Turchi se ne impadronirono senza 
contratto, e vi fecero un immenso bottino. Ciò 
non natante, i soldati di Fllarete lo accusarono 
ull'imperatore, imputando In loro fa^a alla 
di lui pussillanimità; ma Filarete , alla sua 
volta, ne scaricò tutta la colpa sulla viltà e 
disubbidienza dei soldati. L'imperatore, rico- 
nosciuto eli' erano tutti rei nd on modo, non 
ne punì veruno; e restò persuaso, che la for- 
tuna dell' impera era appoggiata sopra lai 
solo, e che fra tante braccia non vi era che 
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Dna noia testa. I soldati, avendo perduto l'abi- 
tudine del travaglio sotto gli ultimi impe- 
ratori) non polivano piti reggere alle Fatiche; 
gli ufficiali, novizj nella professione delle srnv, 
si credevano t enti eroi allorché ne vedevano 
di più poltroni di se stessi, né rimanevano dal 
dimandare pei più leggieri servigi le più gran- 
di ricompensp, e sovente le ottenevano con 
pratiche, il cai saccesso disumiti uva il vera 
valore; il perchè Diogene pensava non poter 
un principe esser giusto, se ogni cosa non 
vegga co* suoi proprj occhi, per non essere 
ingannato intorno ni merito dì quelli che im- 
piega, e mettere una giusta proporzione tra la 
ri ninnerai io ni e i travagli. [ Soy'.p. 832., Zorv 
t. 3. p. 389. ) 

Alla nuova della marcia dei Turchi verso 
la Licaotiia, l'imperatore, cangiato pensiero, 
tornò in Sebaste, donde immediatamente par- 
ti per raggiungerli, ed arrestarne i progressi. 
Arrivato in Comopoli, seppe il saccheggiamen- 

to d' Iconio, e la ritirata dei nimici, i quali , 
temendo di non essere inseguili, si affrettava- 
no a ripassare l'Eufrate. Distaccò egli quindi 
all' istante una parte del sno esercito per la 
Cilici» ; con ordine d' unirsi a Catatnro, di cui 
conosceva il valore. Catnluro, che comandava, 
in Antiochia nella Cilicin, era incaricato d' i- 
nol trarsi (ino a Mopsuesle , e d'aspettarvi i 
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Turchi per ischi «celarli nelle stretta. Ma qu*i 
barbari, prima di arrivare in Tarso, erano giii 
•oggiacciuti ad una grave perdita: un corpo di 
truppe armene, posto in imboscata nelle mon- 
tagne di Seleucra, gli aveva assaltati nel pas- 
saggio, sconfìtti, e privati di tutto il bottino. 
Avendo allora essi saputo di essere aspettati 
presso Mopsueste, marciarono di notte lungo 

una parie del Tauro, e giunsero finalmente in 
Aleppo. L' imperatore, che già si trovava in 
Claodiopoli sopra le frontiere della Cilicia , e 
che sperava di tenere i Turchi ristretti fra la 
sua armata e quella di Citta turo , udì con di- 
spiacere lii loro fuga. Siccome si avvicinava lo 
inverno, cosi ripigliò la strada di Costantino- 
poli dopo aver divisa la sua armata in diversi 
posti per difendere il paese contro i Turchi , 
li cui drappelli sparsi da tutte parli, desola- 
vano le campagne, ed infestavano tolte le stra- 
de. Al suo arrivo, fu teslimoned' un grand'in' 
cendìo, che distrusse la magnifica chiesa dì 
santa Maria di Blachernes. ( Scyl.,p. 832., Zon. 
t. 2. p. 280. ) 

Già da due anni egli aveva le armi in ma- 
llo contro i Turchi. ( an. 1010. ) Nella Siria e 
nell'Armenia, al di qui ed al di là dell'Eu- 
frate, esponendo se stesso , divideva tutte le 
fatiche coi soldati, gì' inooraggiava coli' esetn- 
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pio, riaccendeva nelle loro unirne degenerale 
il romano valore estinto da lungo tempo; co- 
sicela si può dire, che i vantaggi riportati 
nelle due campagne si riconoscevano rial suo 
coraggio, e le perdite dalla incapacità dei suoi 
generali. Dopo aver rintuzzata in più battaglie 
I' audacia dei barbari, avvisò di poter prende- 
re impunemente alcun riposo; e confidò per 
1' unno seguente il comando delle sue truppe 
ad Emmanuele Comneno, primogenito ti i Gio- 
vanni il curopalata. Egli lo avevi- rivestito di 
tale dignità dopo la morte del di luì padre; e 
In stimava moltissimo per vedere in esso insie- 
me congiunti un dolce ed amahil carattere , 
molto spirito, ed una gran cognizione della 
guerra. Dotato ili una prudenza superiore alla 
sua età, Emmanuele non trascurò precauzioni 
per assicurarsi del buon esito dell' impresa. 
Radunate le truppe in Cesarea, stabili nel soo 
campo la più esalta tiisci plin», proteggendo i 
■ udditi dell' impero, e reprimendo con giusti 
castighi la violenza e I' avidità dei soldati; co- 
sicché In sua armata non si doveva temere se 
non dai nimici. Quindi fu sin da principio 
■vincitore in tutti gl' incontri, lo che rese ge- 
loso 1' imperatore medesimo, il quale, appas- 
sionato per la gloria sino alla debolezza, avreb- 
be voluto, che Emmanuele si fosse contentalo 
di conservare la riputazione del principe, sen- 
13* 
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r.-i u*<| uistame per se strsso. Risolse egli a- 
dumiuc d'indebolire l'armata tli lìmmanuele ; 
e per colorire la bassezza de' suoi sentimenti , 
prese a pretesto Ih necessità, in cui era , ili 
soccorrere Jerapoli assediata dai Turchi. Di- 
staccò h tale effetto di» gran parte delle trup- 
pe del curopalata, il quale, scorgendo the più 
non poteva imprendere alcuna cosa consideri!' 
bile, andò ad accampare ir» Sebaste. ( Scyl.p. 
833., Zon. i. 2. p. 280., Dry. p. 21. , Gfyaai 
p.lTì.j 

Sebbene Emmanuele avesse fermato dì nien- 
te avventurare, non potè reggere all' audacia 
(V un corpo di cavalleria turca, che andò a 
sfidarlo (ino a pie delle sue trincee. Uscì per- 
tanto sopra di essi, li pose in fuga, e ^l'inse- 
guì molto lungi dal ano campo. Ma questa 
dalia parte dei Turchi era una fuga simulata 
poiché, nel vedere che i Greci erano sbanda- 
li nell' inseguirli, tornarono indietro, e nel me- 
desimo tempo uscirono altri drappelli da' loro 
poeti preventivamente in aguato presso la stra- 
da. I Greci, avviluppati ed assaliti da tutti i 
lati, furono, alcuni tagliati a petti, altri fatti 
prigionieri, nel ijual numero si trovò il euro- 
palata coi suoi due cognati, Michele Tarouita 
e Miceforo Meliasene. Il campo fu preso e sac- 
cheggiato, e se non l'osse stata vicina Sebaste, 
in cui li fuggitivi l ìfug^uoLO , sui'uhhe sUU 
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trucidata tutta l'annata. Una tal notili» afflis- 
se I' imperatoli;, eli e doveva accagionare ne 
stesso di quella rotta; ma ne ricevè ben pre- 
Torchi vincitori, avendo attraversata correndo 
la Cappadocin, erano entrati nella Frigia , ed 
avevano saccheggiato Colosseo. Questa ciltà , 
allora chiamata Chones, era fabbricata sopra 
una collina, aite coi radici due fiumi, entrando 
in un cimai* sotterraneo., riuscivano nella parte 
opposta. Questo canale aveva nel cenlro della, 
città ima larga apertura, in cui gl' infelici abi- 
tanti, uomini, donne e fanciulli, si precipitarono 
in gran Dumnro, scegliendo piuttosto di esseri; 
inghiottiti in quel tenebroso abisso, che esporsi 
agli orrori d' una brutale ed inumana ferocia. 
T)n sì gran disastro ridusse 1' imperatore 
lilla disperazione , sino a voler partire all' i- 
B tante; e fosse pur anche seguito dalla sola 
sua casa, ei diceva di andare o a perder la 
vita egli medesimo , o a vendicare il sangue 
dei sudditi. I cortigiani frenarono quel!' im- 
pelo generoso ; Niceforo Paleologo , il filosofo 
Psello, e principalmente il Cesare Ducas gli 
rappresentarono: - ■ Clic si sarebbe esposto ad 
■ un evidente pericolo ; che non doveva fida- 
li re iiell' armata vinta : che prima di formar- 
ti ne un' altra , i Turchi sarebbero stati in si' 
« curo, e clic ari iAlliauda così la tua propria 
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« persona senta fratto e senza sperai»*, avrcb- 
« be avventurati! 1' onore dell' impero, n - Que- 
ste i slama , ricoperte »t'nn apparente zela 
per lui erano in sostimi» l' effetto il' nna pro- 
fonda malignila. [ tre corligiani, affezionati al 
figlio di Costantino Ducas , odiavano moral- 
mente Diogene, ed avrebbero desideralo di ve- 
dere i torchi sopra il Bosforo per renderlo 
odioso, e privarlo della corona. Diogene , nirn 
abile nella cognizione Jegli uomini che nelle 
operazioni militari , praiìl la perfila loro pre- 
tenne per il resto di quell' anno in Costanti- 
nopoli 

Il generale, che aveva fatto prigioniero Eni- 
manuale, si chiamava Crisoscolo. Egli era del- 
la famiglia dei sultani , e. pretendeva d' aver 
diritto all' impero della Persia. Ebbro di que- 
lla idea, ribellò, e s' involse in una guerra , il 
cui esito non poteva essergli se non funesto. 
E rumati u e le, altrettanto accorto e tljlicato quan- 
to il turco era goffo e credulo, profittò di ta- 
le occasione per racquietare la sua liber lìi. 
S' insinuò adunque nella familiarità di Criso- 
leolo : lusingò le iti lui pretensioni ; lo inco- 
raggiò a farle valere ; e conoscendo che il ri- 
belle diffidava delle sue proprie forte e teme- 
va la superiorità del sultano, gli additò un 
messo potente peli' -Ileana? dell' imperatore. 
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Quindi lo f).^rsu;i«e n gettarsi fra le braccia di 
Diogene, principe giusto e generoso, il finale 
nVi'i'bbe volentieri abbracciata I' occasione ili 
umiliare il sultano, e di sostenere i di lui le- 
sinimi diritti, -offrendoli egli stesso di condur- 
lo in Costantinopoli , e di presentarlo all' im- 
peratore, da cui gli lece sperare la più ono- 
revole accoglienza. Crisoscolo dà nella relè, 
-parte con Einmanuele, e cogli altri prigionieri 
greci, dei quali vuol presentare quel inoliare»; 
e Costantinopoli vide con sorpresa il vinto 
condurre, come in trionfo, il suo vincitore, 

11 cattivo aspetto del principe barbaro l'u pel 
popolo un oggetto di scherno; egli era un na- 
no, d' aspetto deforme , che portava espressa 
nei lineamenti del volto tutta la ferocia della 
ina nazione. Ciò non ostante , 1' imperatore lo 
trattò come un alleato , gli conferì titoli ono- 
revoli, e conlinuò a pascerlo di belle speranze. 

In l'atti, noli' anno seguente, ( JOH ) parve 
ebe egli avesse presa la risoluzione di distrug- 
gere con un ultimo sfoizo la potenza dei 
Turchi , e di tar la conquista della Persia. 
Nel d'i 13 di Marzo , parti da Costantinopoli , 
couduceudo leco Emmanuele Coinneno e Cri- 
soscolo , i quali avendo lasciati nel paese dei 
partigiani , potev R no procurargli delle inlelli- 
g«uze. Diogene si liattcnne alcuni giorni nel 
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palazzo d' Erea ni fine di terminar* i suoi 
apprestamenti, c lo dì lui moglie EudocU di- 
sia Beandosi per convenienza dai piaceli dm 
amava , andò al di là dd Bosforo ad abbrac- 
ciare un marito coi non amava. Diogene, net 
passare pur U Bitinta, fu obbligato a lasciarti 
Eiomannele incomodato da un ascesso negli 
orecchi, die lo condusse a morte. Questo gio- 
vane principe , il quale aveva dato di se le 
più belle speranze, mori a pie del moni-' Aia- 
la» fra le braccia di sua madre, accorsa da 
Costantinopoli per ricevere gli ultimi dì lui 
respiri. Si durò gran fatica a frenar» 'a dispe- 
razione di Criioscolo ; il quale conobbe die , 
perdendo quell 1 amabil principe, perdeva tutta 
la sua fortuna. La generosa madre dei Conine- 
ni volle, che Alessio, suo terso figlio allora in 
dà di 22 anni, andasse a raggiungere I' impe- 
ratore per abilitarsi nel mestiere della guerra, 
e sostener l'onore della sna famiglia ; ma il 
monarca , avendolo ricevalo con tenerezza , 
V obbligò a tornare presso la madre per con- 
solarla , e non accrescere con nuovi timori il 
rammarico, ond J er.i oppressa. 

L'esito funesto di questi campigna fece ri- 
guardare comò presagi sinistri tutti gli avve- 
nimenti del viaggio , ed i superstiziosi storici 
ne riportarono un gran numero, uno dei qua- 
li fu il fuoco , che di notte s' appiccò ad uu 
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Casa in eùi dormiva l" imperatore «opra la ri- 
va del Sangaf , che consumò i cavalli e gli 
equipaggi di Ini. Diogene, passato questo fiu- 
me, radunò le truppe distribuite in molti po- 
sti; ed avendole incorporate a quelle clie con- 
duceva da Contai] ti no poli , si trovò alla testa 
d' un cosi numeroso esercito , che avvisò di 
doverne congedare una parte. Licenziò adun- 
que i soldati die avevano più sofferto nelle 
precedenti campagne ; e gli uffiziali eh' ei so- 
spettava meno affezionati alla sua persona; ma 
s* ingannò. Rimandò Niceforo Botaniate, e mol- 
ti altri prodi, ria' quali avrebbe potuto ritrar- 
re ottimi servigi , e si ritenne i traditori che 
lo ingannavano con false dimostrazioni di af- 
fetto. Essendogli tuttavia rimasi centomila fan- 
ti, ed una numerosa cavalleria, passò il fiume 
Halyt, e lasciò Cesarea alla destra per arriva- 
re ad una celebre fontana detta Chryas , vale 
a dire, acqua j re dei a. Questo èra un luogo 
ameno, che per la salubrità de i bagni, richia- 
mava da per tutto gli abitanti della citta e 
delle campagne , ì quali vi trovavano in an- 
hondanza tolto il necessario, e tutte le delìzie 
della vita. Essendo la piannra all' intorno a 
bastanza Tasta per alloggiarvi comodamente 
un grand' esercito, I' imperatore vi si tratten- 
ne ; ma se ne penti ben presto. Non era più 
(fitti tempo, in cui un' armata romana, ac- 
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Campata in un versiere di fratti maturi . tir 
dileggiava nel giorno seguente senza che man- 
casse un solo frutto dagli alberi che ricopri- 
va, ie tende : quindi ei non potè tenere in 
Jrcno le mani avide d' un» indisciplinata molti- 
tudine; le troppe non er.iuo ancora attendate, 
e quel luogo e i dintorni erano tutti messi n 
tuba. La guardia alemanna principalmente , 
chiamata i Ne minisi , si sbandò per andare a 
saccheggiare , e quando 1' imperatore n' ebbe 
castigati alcuni, gli altri si ammulinarono, ed 
uscirono in grida sediziose , annunziataci di 
una vicina deserzione. Diogene munto a caval- 
lo , gli circondò colle altre truppe , e dopa 
averli vivamente rampognati, li privò dell' ono- 
re di custodire la sua persona, e li fece passa- 
le dalla testa alla coda dell' armata. 

Marciò quindi verso Sebaste, e vide per via 

fitta nell' anno precedente dalla cavalleria tur- 
ca. Giunto nella città suddetta , e saputo che 
il sultano cominciava a marciare , convocò un 
consiglio per diliberare se doveva andar a cer- 
carlo uella Persia , od aspettarlo sulle terre 
dell' impero. 1 più arditi, e quelli che non pen- 
savano se non ad adulare I' imperatore, di cui 
conoscevano il fervido ed impetuoso carattere, 
eian d' avviso ohe si piosei;uisse la runioia , e 
non si lasciasse 1' onore dall'attacco al barba- 
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ro, il quale si sarebhe incontrato presto Ecba- 
taoa m-ll» Media. M.i Giuseppe Tracimiate, 
capitano speri issi tuo ohe comandava una parie 
dell'armata; e Niceforo Duellili», generare del- 
le truppe, dell" Occidente e nipote di quello 
che, sotto il regno di Strallo ti co, era stato ac- 
cecato c chiuso in nn monastero, pensavano 
diversamente , ed esposero: - « Ch<- non si po- 
li leva senza pericolo penetrare nelle montagna 

* dell' Armenia e della Media per andare in 

■ traccia del nimico ; che il sultano sarebbe 
« stato più forte nel suo proprio paese , po- 
li tendo quivi scegliere a soo grado i posti 

- più vantaggiosi ; esser roiglinre c.-nsiglio ti- 

- rarlo al di quà del Tigri, pnrre in islato di 

• difesa le città circostanti, e devastare le caiii- 

■ pugne per togliergli ogni maniera di so- 

■ stentarmi; esser quindi cosa prudente il re- 
« stare in Sebaste: che se poi I* imperatore 
o voleva, ciò non ostante , andare innanzi, po- 

■ teva passare in Teodosìopoli, piazza per I' ad- 
ii dietro trascurata, ma dopo la perdila d' Ar- 
ti la fortificata, provveduta di UiUniiionì, e di- 

■ venuta posto assai comodo per una batta- 

■ glia , e che se il turco 1' avesse evitala , la 

• di lai armata sarebbe perita di miseria in 

* una devastata campagna. * - Questo consi- 
glio, comunque il più tentato, non fu segnilo. 
11 prìncipe, naturalments presuntuoso, c di>e- 
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nulo più «Itero per aver presa a" assalto una 
fortezza e battuto un corpo di foraggieri, im- 
inaginò che la Persia non era stata attaccata 
giammai con forze più rispettabili , e meglio 
condotte : quindi marciò verso Teodosiopoli , 
ma senza intenzione di fermarvi stanza. Non 
sì tosto vi arrivò che diede ordine ai suoi sol- 
dati di provvedersi di viveri per due mesi, •'ven- 
do egli formato il disegno d'attraversare un pae- 
se incolto e deserto per entrare in quei regno. 

Quando l' armata fa provveduta di viveri , 
ne distaccò una parte, sotto il comando d' Or- 
Melo , valoroso normanno dell' illustre l'amigli» 
di Bailleul. Questi , essendo andato in Italia 
coi figli di Tancredi, aveva contribuito col suo 
valore a discacciare i Saracinì dalla Sicilia; ma 
io seguito malcontento di non avere avuta par- 
te in tal conquista, era passato, insieme con 
Crepino, allo stipendio degt' imperatori d'O- 
liente. Ora Diogene lo mandò alla testa dei 
Francesi e degli Uzetr, per aprirgli Ì passi fino a 
Chinai sopra il lago di Yan; ed egli, portatosi in 
persona sopra I' Arasse ad attaccare Hanziciert, 
di cui il sultano si era impadronito, la racqui- 
stò senza pena. Mentre era davanti questa piaz- 
za. Niceforo Basilare , uno dei suoi generali , 
andò a raggiungerlo con un consìde.rabil rìn- 
forM di truppe della Siria e dell' Armenia , e 
gli fu recata nello stesso tempo una lettera 
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«T un altro ufficiale impiegato in quelle con- 
trade, in cui gli si dava l'avviso, olle il sul- 
tano atterrito al suo avvicinarsi, aveva abban- 
donata la Per»», e sì era ritirato in Babilonia, 
Questa falsa uotizia confermata da Basilace , 
uomo valoroso ma stolido ed imprudente , gli 
fece credere , che più non gli restava alcun 
polivo di temere , e che ad altro non dovea 
pensare che. ad andare innanzi sollecitamente. 
Con tale intendimento distaccò anche la sua 
migliore cavalierin , ed un gran corpo d' in- 
fanteria condotto da Tracimiate, per raggiun- 
gere Orseolo innanzi Ghleat. Trachoniate, me- 
glio istruito e più accorto di Basilace, rappre- 
sento al monarca, eh' era cosa pericolosa V in- 
debolire l'armila ; esservi altre notizie non 
«peno sicure, che il sultano si trovava in mar- 
cia per portarsi ad attaccarlo con tutte le sue 
forze, ed esser uopo in tale incertezza seguire 
il p.u sicuro partito. Pure gli fu mestieri ah* 
d.dire , e spararsi dal grosso dell' esercito ■ 
ma non appena se ne fu allontanato , che si 
seppe che il sultano si avvicinava. Ciò n ,. u 
ostante , 1' .mpe.atore , sempre ingannato dal 
primo annunzio , volle piuttosto credere , che 
questo fosse un ufficiale turco , il quale radu- 
nava le truppe dispose nei diversi posti per 
porle in sicuro , e ' sgombrare il paese. Tie 
g'oiui dopo , un corpo di soldati turchi andò 
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ad assalir» i foraggieri , ne uccise una parte , 
fece gli altri prigionieri, e ai ritirò nelle mon- 
tagne vicine; questa era la vanguardia dell' ar- 
mata del saltano. L' imperatore chiamò Basi- 
lare , e gli domandò chi fossero quei ninnici , 
e d* onde venissero. Ei rispose colla sua ordi- 
naria franchezza , eh' erano un distaccamento 
della guarnigione di Cbleat, e che una picco- 
In parlila di soldati sarebbe bastata a porlo in 
foga. Diogene inviò contro di essi Ni ce foro 
Brienne , il quale incontrò maggior resistenza 
che non si sarebbe aspettata; laonde, divenuto 
il combattimento assai sanguinoso , moltissimi 
Greci vi perdettero la vita. Brienne ', ferito , 
mandò a chieder soccorso. L' imperatore fa 
partire Basilace, la cui fuga impetuosa fa fug- 
gire i Turchi, ma in buon ordine Gì' incalzò 
vivamente seni' avvedersi di non esser seguito 
da Brienne , costretto dalla sna ferita e dal 
cattivo stato delle sue truppe a soffermarsi. 
Basilace caricò il nimico fin nei di luì trin- 
ceramenti ; ma allora i Turchi si rivolsero , e 
caricarono le di lui soldatesche. I Greci disor- 
dinati a quel nuovo e inaspettato assalto , non 
avendo tampoco il tempo di fuggire , furono 
tutti trucidati. Basilace, dopo essersi difeso in- 
trepidamente , cadde da cavallo , ed oppresso 
dal peso delle sue armi, Ai preso , e condotto 
al sultano , che , durante I' azione, era giunto 

/ 
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nel campo con quarantamila cavalli. Il prigio- 
niero, conservando la sua fierezza , non sì ab- 
bassò a fare alcuna sommessione ; ma intrepi- 
do attesa la sentenza, che forse 1' avrebbe fi .in- 
nato ai più orribili mpplizj. Il successore però 
di Thogrul , che altro non aveva di hai baro 
che l'origine , gli fece toglier le catene , lo 
condusse egli stesso nel suo campo , e dopo 
avergli fatte vedere tutte le sue forze , lo in- 
terrogò sopra lo stato dell' armata greca. Ba- 
ailace, intento a lusingare accortamente il suo 
vincitore , senza però dimenticarsi di ciò che 
doveva al suo padrone, ammirò la potenza det 
sultano , e ne commendò le truppe ; ma gli 
diede nello stesso tempo una grande idea di 
quelle dell' imperatore, desiderando che questi 
due principi, nati per dividersi l'impero dell'u- 
niverso, non esponessero la loro fortuna al ri- 
sico A' una battagtia che poteva riuscire ad 
entrambi funesta. 

Brienne, non essendo in istnto di soccorrere 
Basilace, saputo che egli era stato fatto pri- 
gioniero, e le sue truppe tagliate a pezzi , 
tornò al campo, e rese cento della perdita al- 
l' imperatore, il quale lo rimandò nella sua 
tenda per farsi curare le ferite. Diogene osci 
allora in persona dal campo, alla guida d' una 
armata, per vedere la posizione di quella dei 
nemici; ed essendosi fermato fin alla sera so- 
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pra una collina seti' avere scoperto nella pia- 
nura alcuno scorridore, si persuase che ì tor- 
chi non osassero comparirgli innanzi, e si ritirò. 
M.i, dati appena alcuni passi, si senti scagliare 
addosso una tempesta di dardi. Questa veniva 
dalla cavallerìa turca, la quale uscita dal cam- 
po sull' annottare, scorreva intorno all'armata 
trucidando i soldati sbandati, ritirandosi, tor- 
nando agli attacchi, e non cessando di mole- 
stare i Greci, che accompagnò incalzandoli fin 
nel proprio loro campo; e siccome, essendo la 
notte oacurissima, non si potevano distinguerli 
gli amici dai nemici, così i Greci osavano ap- 
pena far uso delle armi. Allo strepito de' com- 
battenti, Brienne, comunque ferito, esce dalla 
stia tend», va a raggiungere il nemico; ed a- 
dempiendo i doveri di valoroso capitano , è 
nuovamente ferito. Filialmente i Greci rien- 
trano nelle loro trincee, ed i barbari per tat- 
to il resto della notte vi si aggirano all' intor- 
no, mettendo urla spaventevoli, e facendo con- 
tinuamente cadere una pioggia di dardi, tal- 
mente che le truppe greche non poterono* 
prender riposo- La mattina seguente fa vedu- 
to un grusso corpo di cavalteggieri Uzeti, ap- 
postato all' estremità del campo, uscire col su» 
comandante, o andare a darsi ai nemici. Questa 
defezione fece temere a Diogene, non vi fosse 
quslche trama segreta fra tutte le truppe 
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straniere: quindi, pentito dì aver diviso le sue 
forze, mandò speditamente alcuni corrieri per 
richiamare quelle che nveva inviate ìn Chlent, 
rea esse giunsero troppo tardi. Trachnniate ed 
Orselo, «apulo I' arrivo del sultano, mossi dal 

timore e senza far conto nò del loro dovere, 
nè del loro onore, si erano ritirati sopra le 
sponde del Tigri per passare in Mesopotamia. 
I Turchi, che esondavano i 1 campo, vedendo 
uscire contro di loro un gran numero di ni- 
mici, si ritirarono, dopo aver perduti alcuni 

L'imperatore, sempre pieno d'una vana fi- 
ducia, e circondato da adulalori che gli pro- 
mettevano una sicura vittoria, avea risoluto di 
dar battaglia in quel giorno. Richiese quindi 
gli Uzeti, che non I' avevano giammai abban- 
donato, di un nuovo giuramento di fedeltà , r 
secondo il costume dì quel tempo , fece giu- 
rare a tutta l'armata che avrebbe comliatluto 
coraggiosamente fin alla morte. La schierò po- 
scia in battaglia, e ciascun corpo aveva già 
preso il suo posto, quando si videro giungere 
alcuni depulati del sultano, che arrecarono 
proposizioni Hi pace. Furono questi ricevuti 
con alterezza, ed avendo esposta la toro com- 
mesaione, 1' imperatore rispose, che se il sul- 
tano desiderava la pace, uopo gli era allonta- 
narti, e lasciargli il posto in cui era a'icampa- 



Digitized by Google 



228 ioxiik iv. 

lo, e che allora gli avrebbe doto orecchio ; 
ilo [in di che, gli licenziò stati' altra risposta , 
e mise loio nelle moni una croce , come una 
salvaguardia, che gli avrebbe poiti al coperta 
da qualunque insulto al loro ritorno. Il sulta- 
no era troppo magnanimo per badare ai pun- 
tigli di onore. l£i non chiedeva la pace per 
paura: pili valoroso e più intrepido dello ites- 
so imperatore, voleva risparmiare il sangue dei 
suoi popoli che amava teucramente, ed era di 
senti mento, non dolere un principe sfoderar 
la spada se non dopo aver tentati tutti gli 
altri mezzi di filisi render giustizia, Stava egli 
diliberond» con Usuo consiglio, quando udì lo 
squillo delU tromba guerriera dalla parte dei 
Greci. Non appena i deputati erano partiti , 
che i cortigiani dell' imperatore avevano a gara 
procurato di persuadergli : - a che il saltano 
a conoscendosi debole, cercava soltanto di te- 
li nerlo a bada con un liuto trattato finattanto 
« die gli fossero sopraggiunte nuove truppe , 
• e che sarebbe una cosa indegna della mae- 

■ sta imperiale il lusciarsi ingaunare dalla 
a menzogne, e dalla mala fede di un barbj- 

■ ro. » - Pur tali rimostranze, Diogene, incli- 
nalo da se stesso a dar battaglia , vi si deter- 
minò senza riguardare al sultano, e senza far- 
gli dire, che ooo vi era più luogo ad accomo- 
damento. 
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Alla testa 4*11" ab destra vi era il cuppada- 
ce Aliate, favorito dell' imperatore ; Brienne , 
malgrado le tue ferite, comandava la sinistri ; 
Diogene si pose nel centro; ed Andronico , fi- 
glio del Cesare, valoroso guerriero, ma segre- 
to nemico del monarca, fri incaricato del co- 
mando del corpo di riserva. II sultano , atto- 
nito al veder*! trattare con tanto disprezzo , 
vici dal consiglio per prendere la corazza ; 
schierò la sua armata, fece la sua orazione , e 
nel fissare gli occhi «opra i soldati , non potè 
frenar le lagrime, considerando che la vittori» 
dei principi non si compra se non a prezzo 
del sangue dei sudditi. Fece quindi pubblica- 
re, eh' ei dava la permissione di ritirarsi a tutti 
quelli che temevano di combattere; e per di- 
mostrare la sua propria intrepidezza , gettò 
I' arco e i dardi, ed altro non prese che la 
sciabola e la clava. Legò quindi egli stesso In 
coda del suo cavallo, nel che fa imitato da 
tutta la cavalleria : si vestì poscia di bianco , 
e profumatosi come per essere seppellito: Se 
$on vinto, disse, qui è il mio te.polcro. Ciò 
accadde in un giorno di venerdì, ventesimosesto 
di agosto. L' armata greca formava una sol» 
massa; mi il sultano divise la sua in più com- 
pagnie, alcune delle quali dovevano , sotto i 
suoi ordini, attaccare di fronte, e altre, con- 
dotte da un valoroso eunuco, chiamato Darau . 

44* 



Digitized by Google 



230 . ROMANO IT. 

gnp, erano ìncaricnte , parte d' appostarsi in 
imboscala, parte di circondare Ì nimici. Quan- 
do le due armate furono alle mani, i Turchi, 
dopò aver falla qualche resilienza, retrocedet- 
tero len lamette per tirare i Greci negli agua- 
ti. L'imperatore gl' inseguiva in buon ordine, 
sema poter ne raggiungerli, nè difendersi dai 
dardi della loro cavallerìa, pronta egnnlmenta 
a fnggire, ed a tornare ali* assalto. Avvicina- 
tasi In nelle, e I' imperatore, disperando di 
raggiungere il nimico, riflettè ebe avea lascia- 
to il suo campo senza difesa, e che s* ci si al- 
lontanava maggiormente, sarebbe stato facile 
alla cavalleria turca saccheggiarlo prima del 
suo ritorno. Prese adunque la risoluzione dì 
ritirarsi sempre in ordine di ballaglia, facendo 
passare le handìere dalla tetta alla coda, che 
diveniva allora la vanguardia. Ma i corpi, eh^ 
si erano più inoltrati per inseguire i nimici , 
accorlisi di tale movimento , supposero che 1* 
imperatore fuggisse; ed Andronico, il quale 
non cercava che I' occasione di far perder la 
battaglia, ne sparse la voce, e fu il primo a 
corrpre verso il canapo col suo corpo di riser- 
va . Tutta 1' armala allora lo segui in confusio- 
ne, cosicché l* imperatore, facendo inutili sforzi 
per ratteuere i suoi soldati, "i vide in un mo- 
mento quasi abbandonato. I Turchi, profittan- 
do di quel disordine, si gettarono, colla scimi- 
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tsrra in 'mino, sopr* i fui>£Ìtivi, e ne trucida- 
ron parecchi, e calpestarono gli altri 'otto i 
loro cavalli. Circondarono in seguito I' impe- 
ratore, il quale, «tuonili ignato (lai più valoro- 
si della sui armala, difendendosi con eroico 
valore, si lanciò più volte sopra i liimìci, e ne 
nccise di sua mano un gran numero. Fiiiiil- 
mente essendogli stato ucciso sotto il cavillo , 
e vedendosi ferito egli stesso nella mano in 
modo da non poter più sostenere la spaila , 
oppresso dalla futic», e cinto da tutto parli, 
Tu preso da uno schiavo turco, chiamato Schady, 
che conoscendolo per essere stato in Costanti- 
nopoli, si gettò ili di lui piedi, e lo condusse 
nel Ciiinpo del sultano. Era già tardi, c l'im- 
peratore per tutta la cotte rimase disteso i» 
terra come un prigioniero dell' infima condi- 
zione, poiché Schady non volle farlo conoscerti 
ónde non gli fosse tolto dalle mani. 

Nel giorno seguente, Diogene, tuttavia rico- 
perto di S'ngue e di polverìi, fu presentato al 
sultano, il 'quale malgrado la testimonianza dì 
molti suoi uffiziali, dubitava s' ei fosse l' impe- 
ratore; e non ne fu persuaso se non quando 
vide Basilare prostrarsi, colle lagrime agli ce- 
rili, appiè del prigioniero. Allora egli, saltan- 
do giù dal soo seggio, gettò a terra Diogene , 
e gli camminò sopra la persona. Cosi venivano 
trattati nell' Olisnte ed anche in Costantino- 
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poli i principi vìnti, e fatti prigionieri. Mi 
tlupo quel primo trasporto, AIp-Arsan tornato 
in se stesso, gli stese la mano, lo ajutò a ri- 
alzarsi, e I' abbracciò, dicendogli : - « Princi- 

* pe, non temere; aon uomo a paro di te, ed 
« esposto alle stesse disgrazie. Ti tratterò, non 

■ già come un prigioniero, ma come un ini- 

■ perntore. Guai a cbi si lascia trasportare 

■ dalla fortuna, e non ne prevede la fregili - 

■ là ! » - Diede quindi ordine , che gli fosse 
innalzala una tenda, e venisse trattalo secondo 
la dignità imperiale. Volle che mangiasse alla 
sua tavola; gli fece prestare i medesimi onori, 
die a se stesso, e durante gli otto giorni, nei 
quali Io ritenne nel suo campo, non mnicò dì 
visitarlo due volte il giorno, parlandogli come 
amico, avvertendolo anche di molli errori che 
gli aveva veduto commettere nella battaglia, e 
rimproverandogli con dolcezza d' aver ricusata 
la pace. In queste conferenze il principe bar- 
baro aveva sempre il vantaggio di mostrarsi 
generoso. Che avresti fatto, gli disse un gior- 
no, se io fossi stato tuo prigioniero'! L' impe- 
ratore rispose alteramente , eh' ei I' avrebbe 
fatto lacerar sotto le verghe. • • Ed io, ripigliò 

* il sultano, ti tratterò in una maniera con- 

■ forme alle massime della tua legge; poiché 

■ odo dire, che il tuo legislatore raccomanda 

* l'umanità, e la diuientìcauia delle ingiurie- »- 
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tua: fissò i confini dei due imperi; promise di 
rimandare liberi e senza riscatto i Greci , che 
si trovavano nei suoi stati, sotto la condiziona 
che i Greci facessero In stesso riguardo ni 
Turchi; gli giurò un* amicizia inviolabile, che 
doveva esser meglio consolidata mercè il fu- 
turo matrimonio dei loro figli, e dopo avere 
accordato a! vinto molto più di quello dia 
quoti avesse potuto sperare, Io rimise in li- 
berta. Richiese nondimeno quindici mila mo- 
nete d' oro per il di lui riscatto, ed un tribu- 
to annuale di Irecenlo sessanta mila monete. 
Nel saccheggio dato al campo ed agli equi- 
paggi dell' imperatore, si era perduto nn dia- 
mante di gran prezzo, celebre in tutto l'O- 
riente, e chiamato l* orfanino, il quale essen- 
do stato preda di qualche soldato, non si po- 
tè scoprire che ne Fosse avvenuto. Il sultano 
proYÒ rammarico di non poter avere il piace- 
re di restiti» irlo. Ei rivesti l' imperatore dell' 
abito di snllano, lo abbracciò teneramente, gli 
diede una numerosa scorta , e lo fece accom- 
pagnare dai principali della stia corte , che 
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spediva ambasciatori in Costantinopoli. Dioge- 
ne non potè separarsi seni» lagrime da qopt 
magnanimo vincitore, il quale , non facendo 
cnnto deliri vi tifi ri* riportata sopra i ninnici , 
trionfava in tal guisa Hi se stes«o. 

Diogene prese la strada di Teodosiopoli, do- 
ve si fermò alcuni giorni per curaro la tuo 
ferita, e racquist..re le forze infievolite dalle, 
sue disgrazie. Giunto in Colone» nel Ponto , 
sempre accompagnato dagli ambasciatori tur- 
chi, s'avvisò di spedire una grata notizia al li 
imperatrice, mandandog li i particolari dello 
sua liberazione scritti di proprio suo pugno. 
Ma questo principe trovò meno di affetto nella 
sua famiglia e nella sua coite, che non ne n- 
vesse trovato nei nimici. Alcuni giorni dopo 
la battaglia, nn soldato, salvatosi dalla strage , 
avevo recato la notizia della iti lui disfatti. Da 
principio si dubitò della verità di tale raccon- 
to; ma esso fa ben presto confermato dallo 
testimonianza di molti altri. Le loro relazioni 
si uniformavano riguardo alla sostanza, non g'ìi 
alle circoataoie, raccontando ciascuno di loro 
ciocche avea veduto, o creduto dì vedere. Ai- 
re stalo fatto prigioniero; quelli, che lo ave- 
vano veduto ferito sul molo; questi finalmente 
assicuravano, come testimoni oculati , che era 
finto condotto nel campo nimico. In si dubbio- 
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gione A' essere sospetto all' imperatore, si era 
ntirato oellti Bitinia, dove intendeva unicamen- 
te alla caccia. Frattanto che questo fosse 
giunto, avendo Eudncia convocali i principali 
dello stato per 'diliberare sopra le misure che 
si dovevano prendere, tutti si uniformarono a 
dire, che la persona dell' imperatori- non era 
qnella elle doveva dare maggior inquietudine, 
e che, c. tbss' egli ucciso o prigioniero, I' im- 
peratrice non doveva pensare che a conservar 
la corona per se slessa, e per li soni fìgti. Il 
Cesare, essendo giunto, approvò un tal senti- 
mento, e soggiunse, che uopo era acclamare 
pù Militameli te, e rivestire dell' autorità sovra- 
na Eudocia e Miehele suo primogenito, affin- 
chè regnassero tnltadne insieme. 

Questa disposizione non piaceva ai corti, 
giani, che speravano successi più facili quan- 

princìpe : quindi non fu eseguita , a lo stesso 
Giovanni molò pensiero. Si ricevette allora la 
lettera dell'imperatore, ed nn momento dnpi> 
ginnse Paolo governatore di Edessa , il quale 
informato di ciò che avveniva in Costantino- 
poli e della marcia di Diogene , si era affret- 
tato ad avvertire la corte , che il principe li- 
berato dalle sue caiene , s'inoltrava verso il 
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Bosforo. Allora il Centra Giovanni , temendo , 
se Diogene rientrasse in possesso del trono, per 
li suoi figli e nipoti, e per se medesimo, pre- 
se le piti pronte misure per escludernelo per 
sempre. Avendo adunque radunate le guardie 
del paLzzo , fece che prestassero giuramento 
di fedeltà all'imperatore Michele. Le divine 
quindi in due corpi , e si pose alla testa del- 
l' uno, comnndanda all' altro di seguire i soni 
due «gli , Andronico e Costantino, e di ubbi- 
dirne gli ordini, I principi, scortati da questo 
corpo di Varangui e di altri barbari , presero 
Michele , In condussero nella torre la più alta 
del palano, e quivi, a vista di tutta la citta, 
lo fecero acclamare imperatore. Frattanto i 
soldati del Cesare, percuotendo colle spade gli 
scudi , e facendo un grande strepito colle ar- 
mi per inspirar terrore, corsero all'apparta- 
mento dell'imperatrice, la quale, atterrita da 
quel tumulto, e credendo che si attentasse con- 
tro ta sna vita , si strappò dalla testa 1' inse- 
gna imperiale, e riparò in un tenebroso sotter- 
raneo per sottrarsi alla morte. T soldati posti 
all' ingresso del sotterraneo, l'atterrirono in 
maniera colle medesime minacce e coi terri- 
bili gridi , eh' ella sarebbe morta di spavento, 
se il Cesare non vi fosse disceso a rassicurar- 
la. Egli eccitava quel tumulto; ma fingendo di 
temer per lei, la consigliò ad uscir di -palazzo 
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per sottrarsi ali., violenza di quei furibondi, i 
quali, diceva egli , non votavano altro sovrano 
che Michele. Eudocia vi consenti ; e condotta 
dal Cesare, biiiIÒ a rinchiudersi in un mona- 
stero da essa fondato nell' estremità dello stret- 
to. Non vi rimase però a lungo tranquilla, es- 
sendo stata costretta da un decreto imperiale 
a tagliarsi i appelli , ed a consacrarsi , a ma- 
lincuore, alla vita monastica , in coi visse per 
altri venticinque anni. Furono spediti nel me- 
desimo tempo corrieri in tutte le provinole , 
con lettere di Michele imperatore e del Cesa- 
re Giovanni, le quali dichiaravano Diogene de- 
caduto dal potere supremo, del quale non era 
alato' che usurpatore ; proibivano che gli si 
ubbidisse, e dichiaravano reo di fellonia chiun- 
que lo avesse soccorso. Psello , adulatore di 
questo principe finattanto ebe il medesimo 
aveva regnato, era stato il primo autore di 
tal consiglio ; e più vano che conoscitore dì 
gloria, se ne vantava da se medesimo ne' suoi 
scritti. 

Diogene inarca le ciglia in udendo questa 
sollevazione. Risoluto di difendere la sua co- 
rona , fa raccolta di denaro e di truppe nella 
Provincie all' intorno, e formato in pochi gior- 
ni un considerabil esercito, entrò in Amasea , 
capitale del Ponto. Il Cesare fa marciare con- 
tro di Ini Costantino, il secondo dei suoi figli; 
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rimane lungamente incerta. Finalmente Co- 
stantino , alla testa dei più valorosi , avendo 
fatto un ultimo sforzo per caricare la fronte 
dell' armata nimica , la rovescia , penetra nel 
centro , e pone tutto in disordine. Alyate ri- 
mas* prigioniero, e gli furono frutti gli occhi; 
e Diogene, che si ritiri disperato nella fortez- 
la di Tiropea, sarebbe stato spaccialo senza il 
soccorso d' un suddito fedele. Cataturo , quel 
comandante d'Antiochia, di cui si è già par- 
lato , ricolmo dei di lui favori , non si credè 
dispensato dal dover dimostrare gratitudine 
nelle disgrazie del suo benefattore. Radunò 
quindi quante pi A truppe potè; si porto pres- 
so di lui; ne ravvivò le speranze ; lo condusse 
nelle strette della Cilioia, delle quali si ren- ■ 
dette padrone; gli fece trovare soldati, armi, e 
denaro, e lo pose in istato di ritentar la sorte 
di una battaglia. 

Un tal cangiamento di fortuna inquietò il 
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nuovo Imperatore , ed il Cesare. Essi raduna- 
rono il consiglio. I sentimenti erano divìsi; gli 
ohi volevano, che si facesse nn accomodampn- 
ló con Diogene, e gli si accordasse qualche 
parte nel governo, gli allei si ostinavano nel- 
f opinione che si continuasse la guerra, senza 
lasciare al prìncipe deposto alcun' apertura per 
risalire sul trono. Fu abbracciata 1' opinione 
la più dolce. Michele scrìsse a Diogene , e 
gì" inviò alcuni deputati per proporgli nn per- 
dono scambievole, e fa divisione del comando; 
ma Diogene , la coi fierezza , sostenuta anchft 
in mezzo alle disgrazie , era allora rinvigorita 
da nuove speranze, rigettò alteramente tutte lo 
condizioni, rispondendo che offerirgli nna par- 
te dei diritti che gli appartenevano , era un 
recargli ingiuria ; e che riguardo al perdono , 
toccava a se il darlo, se lo giudicasse oppor- 
tuno, non già il riceverlo. 

I Comneni non prendevano parie in questa 
questione. Emmanuele, il maggiore della famì- 
glia, era morto nel servigio di Diogene , e gli 
altri ne aspettavano , in un silenzio politico , 
I' esito ; oltre che la loro soverchia gioventù 
li poneva al coperto dalla calunnia , la quale 
attaccò la loro madre, principessa virtuosa, 
e piena di coraggio. Un delatore falsificò alcu- 
ne lettere , che presupponevano una segreta 
intelligenza fra lei e Diogene, e le consegnò 
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All'imperatore. F prono quindi nominati i com- 
missari; ( ' {! e " B i c < lata innanzi ad essi, vi com- 
parì con quella fiducia e sereniti, che l'inno- 
cenza snoie inspirare ad un' anima grande e 
generosa, e traendosi dalla veste nn' immagina 
dì Gesù Cristo :- • Voi siete i miei giudici , 
• disse , ma ecco il vostro ; i di lai occhi , 

■ più penetrativi dei vostri , vedono il fondo 

■ dei cuori. Pensate a pronunziare una sen- 

■ lenza di cui possiate rendergli conto. * - Que- 
ste parole proferite con fermezza colpirono 
quelli fra i giudici, che avevano qualche sen- 
timento di religione, i quali vedendo che l' ac- 
cusa era solamente appoggiata alla parola di 
un delatore vile insetto di cotte, la credettero 
confutata dalla semplice negativa d' una prin- 
cipessa rispettata per la sua virtù; cosicché 
ai alzarono, ricosando di pronunziare. Gli al- 
tri, venduti alla cabala del Cesare che aveva 
già loro dettata la sentenza, non osarono con- 
luttociò dichiararla rea : ma per non pregiu- 
dicare alla loro fortuna ed al loro credito, 
pronunziarono, cte vi era luogo alla presun- 
zione, e in conseguenza di quest'iniquo giu- 
dizio, Anna ed idi lei figli furono esiliati Del- 
l' isola del Principe. 

Il ri6uto di Diogene aveva riuniti tutti i 
sentimenti per la continuazione della guerra , 
contenendosi, che uopo era operare senza di- 
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tallone per non dar agio all'imperatore de- 
Iruso di raffortare il auo partito. Il Cesare si 
volse primieramente a suo figlio Costantino 
già vincitore, il quale ricusò di ripigliare le 
armi. Incaricò adunque di questa spedizione 
Andronico, tuo secondogenito , la cai perfidia 
era stala la principi! cagione della disfatta di 
Diogene nella battaglia contro i Turchi. An- 
dronico , che «ma più valore ed esperienza 
nella condotta delle anni , che buona fede e 
probità, accettò volentieri I' incarico , e passò 
immediatamente in Calcedotiia, dove si tratten- 
ne sei giorni a fare i necessarj apprestamenti. 
Avendo in seguito scorte le provinole dell' O- 
riente per radunar truppe, e formare un nu- 
meroso esercito, s' incamminò verso la Cihcia, 
in cui entrò per le strette del monle Tmro, 
e la di lui marcia fa sì pronta ed occulta , 
che si videro uscire le di lui truppe da ua 
passo angusto, prima che se ne sapesse la mar- 
cia. Diogene, persuaso dalle sue disgrazie d' es- 
ser perseguitato dalla sinistra fortuna , si era 
chiuso nella città d' Adanes, ed aveva confida- 
to il comando dell' armata a Cataturo. Qaesto 
fedel generale distaccò subito un grosso corpo 
di cavalleria « d'infanteria per occupare alcu- 
ni posti , dai quali si potevano travagliare i 
nimicì ; ma vedendoli prevenuto , schierò la 
sua armata io battaglia. Andronico fece altret- 
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tanto , e fidando molto nel valore di Roberto 
Crepita , lo p ose „l| a testa dell'ala sinistra 
con tutti i Francesi eh' erano nel suo eiercito. 
Questo valoroso venturiero, esacerbato dal suo 
esilio, era assito, fin dal principio della guer- 
ra, da Abido, ed andato ad offrire i suoi ser- 
vigi ai ribelli. Mono da no odio personale , 
egli aveva molto contribuito al buon esito 
(Iella prima battaglia , e fu io questa il prin- 
cipale autore della vittoria. Dopo avere osser- 
vata la posizione ed i movimenti dell' armata 
nimica, si pqse alla lesta della sua , e volgen- 
dosi ad Andronico: Lasciami fare , gli dine, 
io ti risparmieró la pena di combattere. SaJ 
medesimo tempo partì a guisa d' un baleno , 
e gettatosi colla rapidità del fulmine sopra gli 
squadroni dì Diogene , li disordinò in un atti- 
mo, e rovesciò [' infanteria, la quale, vedendo- 
si calpestata dai suoi stessi cavalli, ed in pro- 
cinto di essere avviluppata, si diede alla fuga. 
Non camparono da quella strage se non quelli 
che poterono riparare nelle valli, e nelle più. 
fitte foreste. Andronico era già tornato alla sua, 
tenda, dove ringraziava Dio della vittoria, quan- 
do gli fu dello che un prigioniero gli voleva 
parlare. Qucs.ti era Gala turo il quale, nel 
fuggire era caduto di cavallo, ed essendosi «* 
scosto in una foresta , fu scoperto da UH cu-, 
valleggiere, che si contentò di spogliarlo. Un 
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nitro, avendolo trovato in tale stato, era in 
siili' ucciderlo, qnand' ei si fece conoscere ; la 
speranza della ricompensa rattenne il braccio 
.lei caralleggiere, che lo condusse, nudo ed in- 
catenato, sopra il suo cavallo. Andronico, nel 
vederlo , gli andò incontro , lo rassicurò con 
un affettuosa accoglienza, lo fece rivestire co- 
me conveniva ad un uomo della di lui condi- 
zione, e lo trattò, non giù come un prigionie- 
ro, iu« come un amico. Cu tal uro , sensibile al 
l)el tratto d'umanità d' Andronico, gli confes- 
sò, che ritirandosi nella foresta in cui era sla- 
to preso , vi aveva seppellito un diamimte di 
t^ran prezzo, e chiese alcune guardie per an- 
darlo a prendere , e fargliene un doi.o, lo che 
ottenne con tutta facilità. Quella era una pie- 
tra d' uno splendore e d' una grossezza straor- 
dinaria, che Andronico diede in seguito all' im- 
peratrice Maria. 

Vii esito cosi sfortunato non aveva per anche 
invilito I' animo di Diogene. Essendosi gli avan- 
zi della sua armata ritirati pressa di lui, egli 
si sforzò d' incoraggiarli colla promessa d' un 
gran soccorso dallo parte del saltano ; nd in- 
traprese ad indebolire Andronico, distaccando 
da lui Koberto Crepino mediante alcuni segreti 
messi, che penetrarono «et campo nimico; An- 
dronico però aveva saputo rendersi così affezio- 
nalo questo , guerriero culle cortesi maniere a 
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colla ricompense, eh' ei ricusò di porger orec- 
chio alle sollecitazioni. Non pioducendo tutte 
queste industrie alcun eft.itto, le truppe rinchiu- 
se in Ailanes persero og ai speranza, ed essendosi 
Andronico presentato innanzi alla città, Diogene 
fili fece dire eh' era pronto a consegnargli la 
piazza, ed a porsi anche nelle di lui mani , 
purché potesse ripromettersi , che non sarebbe 
maltrattato. Sotto questa conditone ei consen- 
tiva a rinunziare all'impero, a prendere l'abito 
Monastico, ed a ridursi alla vita privata. Aven- 
do Andronico spedito immed ultamente a con- 
sultare l'imperatore, il ronciglio fu di avtiso 
che sì promettesse tutto a Diogene; e per in- 
spirargli maggior fiducia , furono inviati i tre 
arcivescovi di Caleedonia , il' Erode* e di Co- 
lonea a rendersi garanti del trattato. In questo 
mezzo Diogene, fece un'azione, che ne rende 
la buona fede eterna. Riunì tutto il danaro 
che gli era rimaso, vi aggiunse un diamante 
stimato novantamila monete d'oro, e mandò 
un corriere al sultano con una lettera conce- 
pita nei seguenti termini : - ■ lo era ancora 

■ imperatore , allorché convenni teco dì quin- 
ti dicimila monete d'oro pel mio riscatto. Og- 
" g> spogliato dell'impero, te ne mando do- 
li geo tomi la, e questo diamante come an pegno 
c della mia gratitudine. Questo è l'avanzo della 

■ mia fortuna. La tua generosità a mio riguar- 



■ do turrita questo tristo retaggio a piò bnon 
« diritto che i miei ingrati e ribelli sudditi. »' 
Essendo venuta la risposta da Costantinopoli, 
pd avendo i prelati promesso co» giuramento a 
Diogene ogni sicurtà per la sua persona , egli 
osci dn Adanes, rivestito dell'abito mori usti co , 
e piangendo le sue disgrazie. Andronico lo ab- 
bracciò , gli fece nn' onorevole accoglienza , e 
gli «lenificò che uopo ere partire per Costan- 
tinopoli. Era nn commovente spettacolo il ve- 
dere qnest' infelice principe, montato sopra un 
mulo, portando espresse nel volto e negli abiti 
)e marche della «na propria disgrazia, senz'al- 
tro colaggio che quello d' una gu.irdia nimi- 
ca, attraversare le provincia , che lo avevano 
■vedalo ìo quell'anno medesimo brillante di 
tntta In gloria, ed alla testa d'nn poderoso eser- 
cito. Essendo stato ritenuto alcuni giorni in 
Cotìea nella Frigia per aspettarvi gli ordini 
dell'imperatore, tu tormentato da una violenta, 
eolica cagionata dal veleno che i mandatarj del 
Cesare Giovanni gli avevano fatto prendere per 
istrada. Giunse finivi l* ordine, che gli fossero 
cavati gli occhi, e che fosse trasportato nell'isola 
di Protè. Questo fu sentimento del Cesare , a 
cui si attribuì tutta la barbarie usata in quella 
occasione. Avendo I' imperatore Michele prote- 
stalo in appresso con giuramento di non aver- 
vi avuto alcuna parte, Andronico sospese l'eie- 
le-Beau T. Jtf. P. II. 15 
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suzione per rappresentare per lettera a ano 
padre , che un tal trattamento , contrario alla 
parola autenticamente data , e confermata dal 
giuramento rispettabile di tre prelati, avrebbe 
recato orrore a tatto l'impero; ma Giovanni 
fu inesorabile, e siccome era suo intendimento 
di far morire Diogene, cosi pure proibì che 
gli si curassero le ferite. Invano quest'infelice 
principe interpellò gli arcivescovi , e rimpro- 
verò d' averla ingaunato con uuo spergiuro , 
invano i prelati medesimi protestarono contro 
una sì condannabil perfìdia, e minacciarono la 
vendetta divina contro quelli the n' erano gli 
untori ; l'ordine fu eseguito. Diogene fu quin- 
di condotto, sopra un tristo cavallo, all' estre- 
mità della Propontide , e di là trasportato in 
un navicello, nell' isola di Protè, dove non so- 
pravvisse che pochi giurili. Le ferite non cu- 
rale lo ridussero ben presto ad uno stato così 
orribile, che n'era infetta l'aria all'intorno; 
in mezzo però a tanti mali, questo principe , 
che più non era se non uno schifoso cadavere, 
non uscì mai in alcun lamento, io alcuna ma- 
ledizione contro i suoi persecutori. Più pazien- 
te di quelli che aveva d' appresso, offriva a 
Dio i tuoi crudeli dolori. Io ringraziava , e lo 
supplicava di accettare per misericordia quella 
pene passeggiere in espiazione dei suoi peccati, 
che meritavano gli eterni supplir). Mori con 
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questi sentimenti degni dì un eroe cristiano , 
dopo un regno di tre anni ed otto mesi, e la- 
sciò tre figli, elie sono Costantino , uccìso due 
anni daoppoi in un combattimento contro i 
Turchi, e che areva sposata Teodora, l'ultima 
delle sorelle d'Alessio; Leone, che perdette la 
vita nel 1088 in una battaglia contro i Patti- 
naci , e Niceforo di cai si parlerà diffusamente 
in nppresso. 



L I B R O LXXX. 

Educazione dì Michele, e prìncipi del suo 
regno. Ministero dì Niceforizo. Guerra det 
Turchi. Isacco preso dai Ture/ti. Palare di 
Alessio Comneno. hocco liberato. Il Cesare 
Giovanni spedito contro Orselo. Battaglia di 
Zompi. Andronico prigioniero è rimandalo in, 
Costantinopoli- Giovanni Cesare fallo impera- 
tore da Orselo. Il Cesare ed Orselo ditfalii 
e preti dal Turchi. Paleologo sconfino da 
Orselo. Orselo consegnato dai Turchi ad Ales- 
sio. Alessio chiede invano denaro ai princi- 
pali d' Amasea per pagare il riscatto d' Or- 
selo. S' indrizza al popolo, e vi riesce. Or- 
selo à condono in Costantinopoli. Isacco go- 
vernatore di Antiochia. Ribellione dei Bulga- 
ri. Disfatta e presa del nuovo re. L' impera- 
ture vuol dare a Brienne il titolo di Cesare. 
Imprese di Brienne. Ribellione di Nestore. 
Cosimo succede al patriarca Sifilino. La figlia 
di Roberto Guiscardo promessa a Costantino 
Dinas. Peste e farne in Costantinopoli, Calne 
della sollevazione di Brienne. Incostanza di 
Basilace. Brienne si dichiara imperatore. 
Giovanni Brienne davanti Costantinopoli. Di- 
loggia. Matrimonio di Alessio. Ribellione di 
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JVice/oro Botaniate. Et giunge in Nicea. Mo- 
vimenti in Costantinopoli. Scoraggiamento dì 
Michele. Abbandona il trono , e Botaniate è 
incoronato. Prime azioni di Bottiniate. Fine 
infelice di Niceforizo. Brienne riatta un ac- 
comodamento. Alessio marcia contro Brtettne. 
Battaglia di Calabria. Sono cavati gli occhi 
a Brienne. Assassinamento di Giovanni Brien- 
ne. Michele sposa Maria moglie di Michele 
Parapinace. Guerra di Batilace. Muovono le. 
due armate. Battaglia di bardar. Basilace 
accecato. Movimenti dei Pattinaci. Filarete si 
sottomette a Botaniate. Bibellione dì Costanti- 
no Ducas subito soffocata. Accorta condotta 
W fiacco Comneno. Alessio arresta le deva- 
stazioni dei Pattinaci. Bibellione di Niceforo 
Melicene. L'eunuco Giovanni sotto Nicea. Sua 
ritirala. Ingratitudine di Giovanni. Malvagi 
disegni dei ministri contro i Comneni. I Co~ 
mneni escono da Costantinopoli. Il Cesare 
Giovanni si unisce ad essi. Alessio acclamato 
dai soldati. Melisiene vuol divìdere V impero. 
Presa di Costantinopoli. Botaniate vuol dare 
V impero a Melitseae. Trattato inutile. Bota- 
niate deposto. 
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MICHELE VII. detto Pmaniuc* , 
MCEFORO IH. detto Botavate. 

"Diogene, più soldato che capitano, e meno 
capace dì governare ano stalo che di coman- 
dare nn esercito, si era per la sua impruden- 
za precipilato nelle «streme disgrazie ( hii. 
<07). ) L'impero, ch'egli aveva strascinato 
alla ruina, vi pendeva sempre più; e Michele, 
di Ini successore, non aveva tal Forza di spiri- 
to da rialzarlo. Nato debolo a paro di suo pa- 
dre Costantino Ducas, lo era divenuto mag- 
giormente per una capriccio» e mal intesa 
educazione. Pselln, suo precettore, superbo del 
titolo di primo filosofo del suo secolo, e pic- 
candosi di essere il ristoratore della letteratu- 
ra nell' Oriente, non occupò la gioventù del 
principe se non « marciare con esso nella 
polvere della scuola. Anziché applicarsi ad in- 
spirargli la magnanimità, e sentimenti degni 
delle di lui fortuna, anziché fargli acquistare 
cognizioni quanto estese altrettanto utili ad un 
sovrano per rendere felice e fiorente il suo 
regno, volle farne un dotto, tuentru avrebbe 
dovuto farne un protettore delle scienze e del- 
lo lettere; pure non vi riuscì. Lo spirito di 
Michele, non essendo suscettivo di una forte: 
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dispulava sopra articoli di grammatica , pro- 
nunciava decimazioni rettoriche, e componeva 
quei premj efimeri, che un autore titolato fu 
sempre ummirare fioche può pagare gli elogi, 
tt intimorire la censura. Così fra i molti sto- 
rici di quel tempo non ve n'ha pur uno, che 
dia di questo principe un' idea vantaggiosa : 
)o stesso P-ello, che pose in iscritto gli avve- 
nimenti dell' impero da Basilio Bulgarottoue 
in poi, si arresta al regno di Michele; e seb- 
bene abbia sporga la sua opera di alcuni tratti 
di adulazione in favore del suo allievo, non osa 
opporsi alla pubblica opinione, scrivendo net 
medesimo tuono la storia d' un principe si po- 
co degno di lode. 

Il Cesare Giovanni vedeva senza rammarico 
l'incapacità del nipote, e l'avversione che il 
medesimo dimostrava agli uffari, sperando dì 
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regnare sotto il di lai nome; ma siccome pc- 

per ministro Giovanni, arcivescovo di Siile net- 
ta Panfilia, prelato, che colla prudenza ed abi- 
lità poteva sostenere la corona sopra la testa 
d'un principe indolente. Per di lui consiglio, 
Michele richiamò la principessa Anna, madre 
dei Comneni, ed i di lei figli; e risolse ezian- 
dio d' imparentarsi con questa famiglia con un 
matrimonio; aveva egli sposata Maria, figlia del 
re dell' Iberta; e ne fece sposare la cugina ad 
Isacco, il maggiore dei Comneni. Quest'ultima 
flveva nome Irene, ed era figlia del principe 
degli Alani, allora vassallo del re d* Iberia. 

La scelta d'un si buon ministro era troppo 
felice per essere durevole. La Grecia aveva al- 
lora per capo della magistratura un ennuco , 
chiamato Niceforizo , nativo di Galazia, il qua- 
le, aggiungendo ad alcuoi talenti superiori 
tutta la bassezza dell'anima la più nera , era 
ardente, indefesso, dotto, eloquente , perfetta- 
mente istruito negli affari delle corti; ma cupo 
simulatore, amante delle turbolenze e delle 
discordia, esl abilissimo ad eccitarle coi suoi 
colleglli, aveva procarato di minarlo, inspiran- 
do contro di lai una gran diffidenza all' impe- 
ratore. L' Imperatrice, irritata da tal calunnia 
ottenne die I' impostore fosse allontanato ; ma. 
Ostentino, di cui egli aiteva saputo gualagnar- 
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si 1' animo, lo inviò nella Siria, in qualità di 
duca d' Antiochia. Niceforizo si era finalmente 
levata la mascheri in quel pause; e le tuibo- 
lenze che vi eccitò colle sue concussioni, ed i 
Jamcnli di tutta la provincia, fecero the l'im- 
peratore aprisse gli occhi, e ordinasse che fos- 
se rinchiuso in una prigione. Eudocia, offesa 
personalmente, vedendosi; dopo la morte del 
marito, padrona dell' impero , si contentò di 
farlo trasportare in un' isolai P er fargli quivi 
finire i suoi giorni. Essendo però Diogene 
salito sopra il trono , ed avendo avuto biso- 
gno di denaro per la guerra contro i Turchi, 
IViceforizo, mercè le sue pratiche , gli lece 
trovare somme considerabili; e richiamato, 
in ricompensa, dall' esilio , ottenne la carica 
di capo della giustizia nella Grecia e nel Pe- 
loponneso. Il Cesare, che nella p robìtà del- 
l' arcivescovo di Side talvolta incontrava o- 
stacoli ai suoi intendimenti, era sicuro di non 
trovarne nel Calala; quindi, avendo allontanato 
il prelato , ne diede il posto a Niceforizo , lo 
iunaltò alla carica di gran logoleU , e gli 
» dui ò tutto il governo : non tardò però gnari 
a ricevere la rietini pensa che meritava , e che 
il protetto sapeva dare. Niceforizo in breve 
tempo s' insinuò a segno nella grazia di Mi- 
chele , che ne allontanò lo stesso Cesare , col 
renderlo sospetto al di lui nipote: Calunniò 
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presso il principe tutte le persone le più fe- 
deli ed affezionate; ed essendo Tenuto a capo 
<i' ottenere esso solo e ad esclusione d' ogo' ni- 
tro Is confidenza dei giovine monarca , se ne 
rese talmeDte padrooe, che qualunque caprìc- 
cio del ministro diveniva un editto. Tutti ge- 
mevano noli' impero, in cui non si vedevano 
che accuse, delazioni, condanne sema formai i- 
lità giudiziarie , castighi O ingiusti , o appog- 
giati h relazioni infedeli, e confricazioni pro- 
nunciate con leggerezza così contro i privati , 
come conlro le città intere, servendo le accu- 
se di prove, e gli accusatori di testimoni. Hi- 
ceforizo, non men ardito che malvagio , profit- 
tò del suo ascendente sopra lo spirito del prin- 
cipe per estendere le sue terre ; ed avrebbe 
desiderato d' inghiottire tutti i tesori dell' im- 
pero. Onde occultare una parte dei suoi la- 
dronecci , ti fece conferire 1' amministrazione 
suprema del monastero dell' Ebdomo ; e col 
pretesto d'arricchire questa pia fondazione, 
le procurava moltissime donazioni , le quali 
volgeva in suo profìtto. Rinvenne ancora un 
altro mezzo più pronto e più efficace per ac- 
quistare immense ricchezze, e fu quello di di- 
vorare le sostanze dei medesimi sudditi , e di 
vender ad essi a caro prezzo la loro Riessa vita. 
Monopolista spietato , comprò luti c le messi 
della Tracia , delle qnali fese egli solo tutto 
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il commercio. Stabilì un magazzino generate 
di grano in Rhedeste , e lo vendè in ragione 
d' una moneta d'oro la misura, che era anche 
diminuita u" una quarta parte. Ciò cagionò 
uri' orribile carestia; e menti-' egli sì abbevera- 
va del sangue dei popoli, tutto I' odio di que- 
sto vergognoso monopolio ricadeva sopra il 
principe. Ni e. ■furi 7.0 pubblicava , e faceva ali- 
tile credere all' imperatore , che faticava per 
lui , chiamando Rhedeste il magazzino impe- 
riale- In fatti la posterità addossò tutta 1' in- 
famia del di lui ministro a Michele, a cui fu 
dato fin d' allora, e si da lattavia nella storia 
il nome di Parapinace , eh' esprìme, in linpuà 
greCJ, la di u)Ì nazione di una quarta parte del- 
la misura. 

Mentre una crude! concussione portava una 
guerra intestina nel seno delle famiglie, il ge- 
neroso sultano, meno barbaro di Niceforizo , 
sdegnato per il trattamento inumano fatto a 
Diogene, lo vendicava deve9tando le provincie. 
( bd. 1072 } Le sue non erano, come per I' ad- 
dietro, scorrerie passeggìere : i Turchi si sta- 
bilivano a misura che »' inoltravano nel paese, 
e prendevano tutte le necessarie misure per 
assicurare le loro conquiste. Isacco , generale 
delle truppe dell' Oriente , dopo la sua paren- 
tela coli' imperatore, incaricato di (pesto guer- 
ra , [ireso seco Alessio suo fratello , ed Oiselo 
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a quelle ili essi unì le truppe francati , colle 
quali Crepino, morlo poco tempo prima , ave- 
va acquistato tanto gloria. Qneste erano com- 
poste di quattrocento venturieri nutriti nelle» 
armi, che non sapevano contare né il loro nu- 
mero, nè quello de' n inai ci , capaci d' affronta- 
re tatti i pericoli , e di soffrire lotte le fati- 
che , ma non la disciplina. L' esercito entrato 
nella Cappa<locia , ed accampatosi sopra le ri- 
ve di Cesarea quasi distrutta da an tremaoto, 
\ì ai riposava per continuare la mircia net 
giorno seguente : ma Orselo , che pretendeva 
di essere il solo padrone della sua truppa , 
piccato dell' autorità che si attribuirà il ge- 
nerale, usci dalia trincea con tolti i suoi, sen- 
za che alcunn osasse di rattenerlo, ed avendo , 
nella notle seguente , presa la strada di Seba- 
ste , incontrò nna grossa partita di truppe, e 
la tagliò a pezzi. Isacco, alla punta del giorno, 
diede al suo fratello an distaccamento di ca- 
valleria con ordine d'inseguire Ornalo , e di 
ricondurlo. 

Prima però che Alesalo prendesse a mar- 
ciare , si ebbe improvvisamente la terribil no- 
tizia, che i Turchi S> avvicinavano, e andava- 
no in traccia dei Greci. Lasciato allora il pen- 
siero d' Orselo, si pemò ai preparatiti per ben 
riceverli. Isacco lasciò il ['rateilo in custodia 
del campo, e marciò incontro ai nemici. Qunn- 
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do le ila" urinate furono a fronte, si 'lieti'' to- 
sto principio al combat ti mr ti to ; ma i Greci 
non ressero guari ad nn esercito su periore ad 
essi cos'i di numero, che di valore. Il generale, 
disperato per In viltà dei anoi , pugnava (Ot- 
tavia alla testa delle sur guardie; ma essendo- 
gli stato ucciso il cavallo , fa latito prigio- 

tl di Igi fratello che , ardentemente deside- 
rando di combattere, era suo malgrado rimaso 
nel campo, trovò quivi ancora un'occasione 
di segnalarsi. Siccome i Turchi incalzavano i 
vinti che rifuggivano disordinatamente nelle 
linee, cosi Alessio, seguito da alcuni valorosi , 
uscì per sostenere i fuggitivi, e correndo ver- 
so i nemici , rovesciò con un colpo di lancia 
ìl primo che si vide incontro. Circondato pe- 
rò ben presto dai Turchi , gli venne ucciso 
sotto it cavallo, ed era in procinto di esser 
fatto prigioniero, allorché gli uffizioli del suo 
seguito, ponendo piede a terra, ed aprendosi 
il passo colla spada in mano, lo liberarono , e 
lo condussero io mezzo ad una grandine di 
dardi e di giavellotti. Questi erano in numero 
di (jnindici, ma soli cinqne ne rientrarono nel 
campo eoo Alessio » e fu riguardato come un 
miracolo , che in una così fervènte mischia 
egli non avesse rilevata vernna ferita, e si fos- 
se ritirato asperso del solo langne dei nemici, 

Im-Btau T. XI. P. II. 16 
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Durante il resto del giorno, Alessio fece mol- 
te altre sortite sopra i Turchi , ciie circonda- 
vano il campo. 1 soldati , dei quali egli aveva 
lavorilo la ritirata , lo ricolmavano di lodi , a 
Keiubravano disposti a morire , piuttosto che 
abbandonarlo : Alessio stesso 6 Java nel loro 
■v.ilme, ma tosto sperimentò, che nelle anime 
degenerale il timore è più forte della gratitu- 
dine. Sopraggiunta la notte, tatti uscirono dal 
campo, e si diedero alla- fuga, malgrado! suoi 
sforzi per ritenerli. Costretto a fuggire egli 
stesso, ed inseguito dai Turchi, essendo il suo 
cavallo spossato , non s' involò ad essi ohe ar- 
rampicandosi fra le macchie de! monte Didi- 
mo , e dopo aver corso per tutta la notte , 
morendo di fame , di sete , e di lassezia , tut- 
to broccato di rovi e di spine , giunse in un 
borgo, dove fu soccorso dagli abitanti com- 
passionevoli. Dopo avervi riposato tre giorni , 
prese la strada d' Arici ra , sperando di trovar- 
vi il fratello, di cai per anche ignorava il de- 

Quivi seppe, che Isacco era tra le mani dei 
Turchi , e qual somma chiedevano per il di 
lui rucatto. Tosto parte per Costantinopoli , 
duve ti trattiene alcuni giorni a taccone il 
denaro, e tornò in Ancira. Vi giunge di notte, 
e trovando le porte chiuse per la vicinanza dei 
Turchi, palesa il suo nome per farsele aprire. 
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Qual sorpresa e qaal gioja, quando si vide ri- 
cevuto da suo fratello medesimo ! Isacco , te- 
mendo che se i Turchi si fossero allontanati , 
non divenisse più diffidi* la liberazione, si era 
affrettato a pagare il suo riscatto. Ne aveva 
egli trovata una parta nella borsa degli ami- 
ci che. aveva in Cappadocia , ed avendo (Iato 
ostaggi pel rimanente , era entrato in quello 
stesso giorno in Ancìra, ed alloggiava sopra la 
porta della quale uvea voluto custodire le dila- 
vi. Quindi riconosciuto il fratello alla voce , 
era accorso il primo per godere della sorpre- 
sa di Alessio. Dopo avere i due fratelli consu- 
mata la notte nel darsi prove scambievoli di 
tenerezza, e nel raccontarsi le loro avventare , 
la loro prima cura si fu di pagare quei geoe- 
rosi amici che avevano contribuito alla libe- 
razione d'Isacco, e di ritirare gli ostaggi , in- 
viando ai Turcbi il resto del prezzo convenu- 
to. Presa poscia insieme la strada di Costanti- 
nopoli con una scorta di settanta cavalieri nel- 
1' avvicinarsi a Nieomedia , incontrarono un 
amico , cbe gl' invitò a riposarsi nel suo ca- 
stello poco lontano dalla strada. Ma non appe- 
na vi furono entrati, che appari nella pianura 
un drappello di dugento soldati a cavallo tur- 
chi che attraversavano il paese eoa altra idea ; 
ma avendo un lavoratotorc, il quale gli credè 
seguaci d' Isacco, ludicato ad essi il luogo do- 
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ve si era ritirato, vi accolsero, e lo assediaro- 
no. Tutto allora fa io costernazione il «ostel- 
lo, il quale non era che una caia di campa- 
gna senz' alcuna difesa , e già non sì parlava 
che d' arrendersi sotto le migliori Condizioni. 
Alessio, na tu talmente eloquente, rassicurò gli 
animi , ed esagerò la vergogna ed il pericolo 
di abbandonarsi a discrezione d' una truppa di 
fuorusciti più formidabili a quelli cbe si ar- 
rendono , che a quelli che combattono. Fece 
quindi salire sopra i tetti una ventina dei suoi, 
e mentre questi allontanavano i barbari vibran- 
do dardi, i due fratelli uscirono col resto del- 
ta truppa , a cui si unirono ben presto gli al- 
tri : sfondarono la sqnadra turca, ed ora fug- 
gendo, ora tornando sopra t ninnici , raggiun- 
sero una stretta scoscesa, dove si fermarono in 
sicurezza. Due alani, chiamati Arabate e Chu- 
scales, si segnalarono in quella pericolosa azio- 
ne, e secondarono col loro fervente ardore il 
valor d'Isacco e d'Alessio, i quali furono 
tanto avventurosi, ch'entrarono in Costantino- 
poli senza perdere un solo uomo della loro 
scorta , e vi furono ricevuti come in trionfo 
con grandi acclamazioni. 

Il giovane imperatore ne sarebbe stato ge- 
loso , se la di lui anima letargica fosse stata 
suscettiva di gelosia ( an. 1073.) Ma Nicefuri- 
zo se ne adombrò, e per abbassare i Cotnneni, 
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ristiamo d corte i! Cesure Giovanni , poco fa- 
vorevole ad una famiglia, che Hai suo (fratello 
Costantino Ducas era alata allontanata dal tro- 
no. Il Cesare, che non era di tal carattere d<> 
adatare la tirannia di un eunuco , si era riti- 
rato nell'Asia colla permissione dell'impera- 
tore, e pareva non occupami che nella caccia. 
Aveva anche condotto seco il figlio Androni- 
co ; ma aveva lasciato presso il principe I' al- 
tro suo figlio Costantino , giovine di carattere 
più infinto e piò. simulato, e già rivestito del- 
la carica di grande scudiere. Questi , nel fnre 
la sua corte al ministro , cercava I' occasiona 
di rumarlo ; ed essendosi insinuato considera- 
li il mente nella grazia del principe, ne sarebbe 
venuto a cupo , se Michele fosse stato capace 
di nna vigorosa risoluzione. Niceforizo fece a 
sè richiamare il Cesare per opporlo ai Contie- 
ni j ma si avvide ben presto , che si era dato 
un padrone. Giovauni, naturalmente altiero ed 
ardilo , sostenuto dai vantaggi cui gli dava il 
titolo di Cesare , traea partito dalla debolezza 
e dall' ignoranza del principe per prendere un 
tuono di superiorità: dirigeva tolti i consigli j 
dettava le sentenze; in una parola , si rendeva 
arbitro di tutti gli affari. Niceforizo , ecclis- 
sato , era in procinto di divenire il semplice 
esecutore del ministero , se non avesse fatto 
giocare nuovi ingegni per i sbrigarsi un' altra 
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volta di sì pericoloso rivale ; e la sedizione di 
Orselo gliene somministrò on mezzo. Questo 
ribelle , più gaerriero di tatti i generali del- 
l' impero , avendo uniti gotto le sue bandiere 
in una co' Francesi cbe gli ai erano affeziona- 
ti , tutti gli avventurieri tratti dal desiderio 
del bottino , aveva formato una troppa assai 
numerosa, colla quale devastava la Frìgia , la 
Galazìa e la Cappadocia , impadronendosi dei 
borghi e delle citfà o per forza, o per com- 
posizione , e ponendone altre a contribuzione 
per liberarle dal saccheggio; or qnesti vantag- 
gi lo avevano rendnto più formidabile dei Tor- 
chi. Niceforizo, esagerando il pericolo all' im- 
peratore, gli diede « credere, non esservi nel. 
1' impero alcun capitano atto ad arrestare quel 
torrente; non richiedersi meno di tatto il peso 
della potenza imperiale per i schiacci are un tal 
nemico , e che se non si metteva egli stesso 
alla gnida delle sue armate , non si poteva 
rinvenire un riparo che nella persona del Ce- 
sare. Michele, che tremava nel suo palazzo al 
solo nome di Orselo, non esitò sul partito che 
doveva prendere. Si fece quindi chiamare il 
Cesare, e gli dichiarò dì averlo elftto per qoel- 
la importante spedizione. Giovaoni, che subito 
sì avvide dello stratagemma dì Niceforizo, in- 
cominciò a scusarsi con tutti i pretesti che 
potè immaginale, e propose Andronico suo fi- 
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glio, di coi esaltò ì talenti ed it valore : ma 
siccome I' imperatore , sostenuto dai consigli 
di Niceforizo , si mostrò fermo nella sua riso- 
luzione, co»l gli fa forza ubbidire. 

Essendo ogni cosa pronta per la partenza, 
Giovanni sì reca in Asia con una numerosa 
urinata composta di Varangui e di altri bar- 
Lari della guardia del principe , di un gran 
corpo di Francesi stipendiati dall' impero , e 
condotti da un capitano della stessa nazione, 
chiamato Papa, e di troppe asiatiche prese dal- 
la Frìgia e dalla Licaonia. Valicate le montagne 
della Bitinta, e saputo ebe Orselo era a cam- 
po presso le sorgenti del Saogar nella Galazia, 
muove verso Dorile,-» incontro al nimico. Or- 
selo gli risparmia la metà della vìa, ed in Ini 
pi scontra presso un ponte del Sangar in un 
luogo detto Zompi. Si trincerano ambi gli e- 
serciti , e si apprestano al combattimento per 
il giorno seguente. Non appena ruppe 1' alba, 
che schieratisi amendue in battaglia il Cesa- 
re assume il comando del centro composto 
delle truppe della guardia , e assegna quello 
dell' ala deatra a Papa eh' e seguito dai suol 
Francesi, e quello della sinistra ad .Andronico: 
le truppe asiatiche formavano la seconda linea 
sotto gli ordini di Niceforo Botaniate. Orselo , 
dividendo le sue truppe in due corpi , forma 
una falange dei suoi più eletti soldati , e po- 
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stosi alla loro testa , si avanza a passo lento , 
mentre I' altro corpo mai darà contro i Fron- 
ti; si ausiliari dell' impero. Queste truppe, 
ci)' erano della stessa unzione, avvicinatesi, an- 
ziché azzuffarsi , entrano iu conferenza , ed i 
Francesi dell' esercito di Giovanni , guadagnati 
dai loro compatrioti!, si uniscono ad essi. Or- 
selo, alla sua volta, assalta il centro degl' im- 
periali ; ma incontra una gagliarda resistenza 
nei barbari, che ha di fronte. Dopo un arto 
furioso, rottesi le armi lunghe, si dà di piglio 
alle spade ed alle scimitarre , eJ in una san- 
guinosa minchia si combatte con eguula osti- 
nazione. Mentre i due corpi si disputano con, 
valor pertinace la vittoria, Untatila te , in ve- 
dendo la defezione dei Francesi , è preso da 
terrore , e giudicando tutto spacciato , anzich'è 
soccorrere all' armata imperiale, si ritira coi 
suoi , per porsi al sicuro. Un tratto si vile In 

va dato gaggi di valore, arrecò a tutti maravi- 
glia. I Francesi divennero allora più ardenti 
iiell' incalzate gì' imperiali, i quali tennero piè 
fermo per alcun tempo , e batterono que' (li- 
mici, dai quali eran battuti ; ma sentendosi 
caricare alla testa e alla coda, incominciarono 
a vacillare, ed a perdere il coraggio. 11 Cesa- 
re gli sostenne tuttavia col suo esempio ; ed i 
più prodi , facendogli cerchio , lo difesero a 
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costo della loro vita ; ma finalmente , ..infialati 
da tutte parti, gli caddero ai piedi. Giovanni, 
facendosi argine dei loro corpi, combatteva tut- 
tavia, quando, easendoglisì rotte le unni, feri- 
to, e rovesciato a terra dalla folla dei [limici, 
fu fatto prigioniero, e posto sopì*» un Catullo, 
L' ala sinistra, vedendosi circondala , prese la 
fuga, a malgrado di Andronico; il quale, rico- 
perto di sangue e di ferite , e strascinato dai 
ruggitivi, già era in sicuro, quando seppe che 
suo padre si trovava nelle mani dei ritmici. 
Tornò allora indietro, e spingendo il ano ca- 
vallo nel mezzo de* più folti squadroni, si aper- 
se un varco colla spada in mano, e vide con- 
durre suo padre prigioniero. A q nella vista , 
il suo coraggio si muta in furore; talché, sen- 
za riguardare alla sua vita più che a quella 
dei rimici, corre fuor di se verso di esso, e 
percuotendo a destra ed a sinistra, in mezza 
n mille braccia alitate contro la sua testa, fa 
sforzi incredibili per arrivare al padre. Era 
già sul raggiungerlo , q uando, trafitto da col- 
pi egli ed il suo cavalle, oadde a terra , e fu 
circondato dai ni mìci ; e siccome il sangue , 
ood' era bruttato , non la face* ravvisare , si 
sforzarono di strappargli 1* elmo per tagliargli 
la testa. L' orrendo speitacolo rende al padre 
le forze , che aveva perdute. Si sbarazza egli 
con violenza da quelli che lo accerchiano , e 
16* 
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lanciandosi sopra it figlinola , e mescolando il 
suo proprio sangue con quello di lai : Arre- 
natevi, o barbari, gridò, questi è il figlio mio, 
quelli è Andronico. A quel grido s' arresta il 
furore, viene rialzato il Cesare : Andronico fu 
fatto prigioniero , ed il padre salvò la vita al 
figlio, the correva a morte per procurargli la 
liberta. 

Questa vittoria mise (irselo io possesso di 
tutte le citta vicine al fiume Sangar, c gì' in - 
spirò un sì gran coraggio, che osò formare il 

p Migrilo di rendersi padrone dell' impero. Ar- 
rivato in Bitinia, s' ini padroni a ce A' nn castel- 
lo dell' imperatore situato sopra la china del 
monte Sofone, e accampò alle radici della mon- 
lagni. Egli faceva le viste di prestare al Ce- 
sare grandi onori, e si dava tutte le cure del- 
la più tenera amicizia per la guarigione <'i 

Andronico mortalmente infermo per le ferite. 
Il Cesare, afflittissimo per lo stato del figlio , 
ottenne da Orselo la permissione di farlo tra- 
sportare in Costantinopoli, sotto la condiiìmc 
che in iscambin gli consegnasse i dne figli d' 
Andronico, Michele e Giovanni Docas, sneor» 
in tenera età. Furono ancora condotti nel cam- 
po d'Orseln qnesti dne fancinlti, accompagna- 
ti ciascuno da un eunuco per servirli, ed allog- 
giati nel castello sotto buona gnnrdin. L'eunuco 
di Michele, di nome Leontace, avendo formato 
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il disegno di salvali , scelse a tal ufMln una 
notte oscura, e concertò con un contadino di 
que' dintorni 1" ora io cui questo doveva tro- 
varsi fuori del castello per condurgli in Nicn- 
media. Avendo avvertito il suo compagno , il 
quale doveva seguirlo col sno padrone, invola 
le chiavi del castello, spia il momento in che 
le guardie sono addormentate , ed esce co» 
Michele, senza che nissano se ne avvegga. Ma. 
essendosi dall' altro eunuco che lo seguiva fatto 
qnalche strepito, la guardia si svegliò, e lo 
arrestò. Si corre alla camera dei due princìpi, 
e non vi si trova nè Michele, nè Leonlace; si 
piomba addosso all' eunuco di Giovanni , per 
fargli dire ciò eh' era avvenuto dell' altro prin- 
cipe: ma egli si lasciò sopraccaricare di colpi, 
e fin rompere le gamhe senza scoprire cosa, 
alcuna. Le guardie, disperando di vincere In 
sua costanza, fecero montare a cavallo molti 
dei lr.ro per correr dietro a Michele. Ma Leon-- 
tace, ed il condottiere, avvertiti dalle voci che 
□divano, e dubitando d' essere insegniti, ave- 
vano abbandonata la strada maestra, e portan- 
do a vicenda il giovine prìncipe, che non po- 
teva correre velocemente, pervennero top ri un 
munte, dove lo tennero nascosto nelle macchie 
finattitiito chi; furono passati e tornati indietro 
gli esploratori. Allora, usciti da quel ricovero, 
giunsero, ali» punta del giorno, in Ni e* media 
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Niceforizo sembrava assai afflitto in vedendo 
uno straniero ribelle trionfare di tutte le fer- 
ie dell' impero; ma ii suo più grande ramma- 
rico era, che ii Cesare fosse soltanto prigio- 
niero, ed Andronico ferito; egli avrebbe desi- 
derata la totale estinzione di questa famiglia. 
Rimaneva tuttavia di essa Costantino Ducas , 
le cui ottime qualità non lo rendevano meno 
formidabile al ministro- Niceforizo adunque 
consigliò il principe ad inviarlo a vendicare 
il padre e il fratello, e Costantino , che v' in- 
clinava amili' egli con tutto I' ardore d' un' a- 
nima sensibile, dopo aver ricevuto I' ordine 
dell' imperatore, si ritirò la sera in sua casa 
per prepararsi a partire nel giorno seguente. 
Il perfido ministro si lusingava molto , die il 
vulore dì Orselo dovesse altresì liberarlo da 
questo incomodo rivale, e forse pose in opra 
un mezzo anche più pronto e più sicuro : al- 
meno vi è un tal sospetto, che le circostanze 
fecero nascere, e che il carattere di Nicefori- 
zo permette di avventurare, sebbene gli stori- 
ci non ne f.iccian parola. Nella notte medesi- 
ma, una violenta colica, cui tutta I' arte me- 
dica non potè calmare , uccise rapidamente 
quel!' amabil prìncipe, che al romper dell' al- 
ba era già spirato, lo che fu per il Cesare una 
nuova afflizione. Orselo, dai vantaggi già ri- 
portali reto più ardito per imprendere qua- 
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lanque cosa, concepì un progetto della più 
profonda politica per arrivate à farsi impera- 
tore; credè, che il mezzo il più sicuro ed il 
piò efficace fosse quello di dividere la famiglia 
imperiale, e d' armarla contro se stessa. Risòl- 
vette adunque d' opporre a Michele il Celare 
Giovanni, e di dargli il titolo d' imperatore , 
persuaso, che dopo di essersi servito dello zio 
per distruggere il nipote, avrebbe potuto facil- 
mente rovinare la sua propria creatura. Gio- 
vanili non odi la proposizione se non con 
grande ripugnanza; ma sforzalo finalmente dal 
vincitore, che no» gli dava la libertà di sce- 
gliere se non fra la corona e la morte , inviò 
alcuni segreti mandatari in Costantinopoli per 
esplorare qua! fosse la disposizione degli ani- 
mi, e non udì senza qualche piacere d' avere 
un boon numero di partigiani si nella città, 
come nello corte. La mercè di tale fiducia, 
acconsenti a ricevere il titolo di Augusto, e fu 
acclamato alla testa dell' armata. 

Questa nuova fece gridare all' armi tutta la 
corte imperiale. Orselo, che marciava verso il 
Bosforo, giunto in Crisopoli, appiccò fuoco al- 
la città, e le Gamme che si vedevano da Co- 
stantinopoli vi raddoppiarono lo spavento. L* 
imperatore, più atterrito d' ogni attro , fece 
offrire ad Orselo la dignità di curopalata, e gli 
spedì la moglie ed i figli di lui per impegnar- 
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10 a deporre le armi,- ma nel medesimo Lampo, 
PiiccÉbriio, più inquieto per se stesso che per 

11 suo palone, fidando poco nelle forze dell' 
impero, trattava coi Turchi per ottenere •in- 
fortì. Questi avevano nella Cappadocìa aa ar- 
mato di centomila domini, condotta Ai nn valo- 
roso capitano, chiamato Tri tue; ed a Forza di 
denaro e di promesse, Wiceforizo lo determinò 
ad attaccare Orselo, il quale;, dopo avere in- 
cendiata Crisopoli, era tornato sai monte So- 
foue, dove non attendeva che a far preparati- 
vi per passare il Bosforo, e impadronirsi di 
Costantinopoli. Pieno adunque del suo proget- 
to, non sì dava alcun pensiero dei Turchi che 
credeva assai lontani; ma TutacJ, appena con- 
chiuso il suo trattato con Nicefotizo , ai era 
posto in marcia, e camminando con gran sol- 
lecitudine era giunto nella Bitinia , mentre 
Orselo lo supponeva tnttavia nelle estremità 
dell' impero. Essendo stato scoperto [fai campo 
dei Francesi un corpo di Turchi, il quale ti un 
sembrava composto che dì cinque o seimila 
uomini, Orselo fece sobito prèndere le armi 
alle sue truppe, a malgrado del Cesare, il qua- 
le lo consigliava à fare preventivamente la sco- 
pcrta nei luoghi vicini. Ei però dispreizando 
queste timide precauzioni, attaccò con tutti; 
le forze il partito nimico, una gran parte del 
quale fu rovesciala al primo urto , ed il resto 
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si ilicde alla foga. (Irselo 1' incalzò a traverso 
il' Fitcune valli e strette, sena' avvedersi che la- 
sciava indietro la più gran porte dei suoi , ■ 
quali non avrebbero potuto superare quei luo- 
ghi quasi impraticabili. Ei non era seguito che 
dal Cesare, e da un piccol numero di cavalli 
stanchi e seoia lena, allorché scoperse la gran- 
d' oste turca, che gli veniva incontro. Non po- 
teva fuggire; ma , sebbene sorpreso, non si 
peri è di coraggio. Tutti i cavalli furono ab- 
battuti da una grandine di daidi ; ed i caval- 
leggieri smontati, e la maggior parte feriti , 
venderono a caro prezzo (a vita. Orselo ed ìi 
Cesare, circondati da tutte parti, combatterono 
da disperati, ma finalmente furono costretti ad 
arrenderti prigionieri. I Francesi , che si sal- 
varono da quella battaglia , rifuggirono nel 
monte Sofone, dove ritirata si era la moglie 
d'Orse lo , la quale ebbe tutta la premura di 
riscattare il marito, e prevenne così 1' impera- 
tore, che nulla avrebbe risparmiato per avere 
in suo potere quel formidabil nimico. 11 Ce* 
sare rimase nelle mani dei Turchi, che lo con- 
dussero nel]' alta Frigia. L' imperatore però 
non ve lo lasciò ppr lungo tempo: ma pagò 
il suo riscatto, e non si sa qnal trattamento 
Niceforito gli preparava. Il Cesare, che non li 
attendeva se non tratti di Crudeltà, si sottras- 
se col farsi monaco, e sotto quest' abito si re- 
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cò a ringraziare I' imperatore, il quale ne di- 
mostrò rammarico. 

Frattanto Orselo, racquietata la libertà, ti 
era ritirato nel Potilo,' e colle troppe che vi 
aveva radunale, s'impadroniva delle piazze, e 
devasta*» il territorio d* Aroasea e di Neocesa- 
rea, esigendone considerabili contribuzioni. L' 
imperatore si volse al principe degli Alani, i 
cai stati confinavano colla provincia del Ponto, 
e che si era imparentato con esso, e gì' inviò 
Niccforo Pulenlogo per chiedergli alcune trup- 
pe agli stipendi dell'impero. Paleologo ebbe 
la permissione di mettere in piedi seimila uo- 
mini, coi quali marciò contro Orselo. Questi 
barbari sì mostrarono ardili ed ubbidienti (io 
al giorno in cui dovevano ricevere lo stipen- 
dio convenuto; ma avendo allora Paleologo an- 
nunziato ad essi con un discorso assai pateti- 
eo, che mancava il denaro, essi per tutta ri- 
sposta si ritirarono, e lo lasciarono con alcune 
deboli soldatesche della provincia. Orselo, in- 
formato del dì lai imbarazzo, non tardò od 
obbligarlo a fuggire da città a città. 

Dappoi che Michele si trovava sopra il Irono, 
ledi lui armate erano soggiacciate a continue 
sconfitte; ed i generali, battuti ora dai Turchi 
ed ora da Orselo, avevano perduta la fiducia 
lì del principe, che" de' soldati. Un solo uffi- 
ziale, il più giovine di tutti, sì era segnalato 
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in (atti gt' incontri o per valore o per accor- 
tezza; talché chiedendo tutte le troppe Alessia 
a loro duce, fu di mestieri che Niceforizo, 
sebbene male intenzionato riguardo ai Coinne- 
ni, lo impiegasse in quest' occasione. Alessia 
adunque fu spedito contro Orselo , ma senza, 
denari e senza soldati; il credito però che già 
si era acquistato, gli procura gli uni e gli al- 
tri. Scoi gei) dosi egli troppo debole per mi- 
surarsi col nimico, pose in opra tutti gli stra- 
tagemmi militari, imboscate, sorprese, finzioni 
di ogni maniera; e con tuli mezzi riduceva al- 
la disperatone un fervido ed impetuoso av- 
versario, il quale non corcava che di combat- 
tere. Oltre di ciò Alessio, pe* la sua dolcezza 
e clemenza, toglieva ai Normanni non solamen- 
te tuttn le piazze che si affrettavano ad arren- 
dersi, ma il cuore stesso dei soldati, dei qua- 
li risparmiava il «angue, quando cadevano nel- 
le di lui moni. (Irselo vedendosi indebolirà 
mercè la perdita delle contribuzioni , colla 
quali sosteneva I» sua armata, ricorse ai Tur- 
chi; e saputo, che Tutac a' inoltrava verso la 
frontiera con numerose truppe, gì' inviò" pri- 
mieramente alcuni deputati, ed arrischiatosi in 
seguito di andare a visitarlo in persona per 
conferire eon lui, fecegli la proposiziona d' n- 
nire le loro forze per terminare la conquista 
di lutti i paesi, che i Greci possedevano ucl- 
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r A'ia. Il trattalo fu conchioso , srl Orselo si 
separò con la promessa di condarre immedia- 
tamente le sue armi nel campo dei Torchi. 
Alessio, informato di questa pericolosa allean- 
za, si affretto a romperli, e fece dire * Tutac, 
che doveva comunicargli alcuni importanti se- 
greti, e che perciò lo pregava d' iùviargli un 
personaggio di confidenza, a cai potesse aprire 
il «ao cuore. Il credito di Alessio , e più an- 
cora i doni disposero il generale turco ad u- 
diilo. Gli spedi adunque uno dei suoi ufficiali, 
il quale si lasciò ben presto guadagnare dalle 
grano insinuanti, e dalle liberalità del genera- 
le greco. Alessio lo persuase : - ■ Che Orselo 

■ era nimicò non meoo del sol uno, che dell' 

■ imperatore: che il solo timore lo spingeva 

■ allora nelle braccia dei Turchi , ai quali a- 

■ veW fatti moltissimi mali: che era suo io- 
« tendi mento di guadagnar tempo : che alla 

■ prima occasione avrehbe tradita la loro al- 
« leanza: eli' era prudenza dei Turchi pieve- 

■ nire U di lui perfìdia, e che Tutac, dando- 

■ lo nelle mani di Alessio, avrebbe procurati 

■ a se stesso, ed al sultano suo padrone dm: 

■ avrebbe chiesta, e l' amicizia dell'imperato- 
« ro, U cui gratitudine non avrebbe avuti 

■ confini. Queste insinuazioni, alle quali la li- 
beralità di Ali-ssio dava una nuova iorra , in-. 
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teresearoao il deputalo in di Ini favóre. Quin- 
di questo pr orni su di determinare Tulac ■ 
congegnarli Orselo. Si convenne intorno alle 
condizioni. Tutac , non meno avaro cbe valo- 
roso, non sì mostrò difficile, ed Alessio gì' in- 
viò alcuni ostaggi per la somma promessa. Es- 
sendo quindi Orselo (ornato al campo dei 
Torcili, fa ricevalo con dimostrazioni di be- 
nevolenza, e Tulac lo invitò a cena ; ma do- 
rante la tavola lo fece arrestare, incatenare, è 
trasportare in Amaiea, dove risedeva Alessio. 

SÌ era convenuto d' un Umpo brevissimo in 
cui si doveva pagare il riscatto di Orselo, al- 
trimenti il generale greco si era impegnato u 
rimetterlo nelle mani del generale turco. Ales- 
sio, sprovvedalo di danaro, non poteva averne 
se non dai più ricchi abitanti di Amaiea. Gli 
convocò adunque, e rappresentò qua) vantaggia 
sarebbe per essi, e per tutta la provincia del 
Ponto, liberarsi dalle devastazioni di Orselo, e 
quanto pericoloso, per lo contrario, baciarlo 
fuggire. - » Sta io voi, soggiunge , assicurare 

■ il vostro riposo. Io non ho denaro , ed il 

■ Turco non mi dà tempo d' andar a cercarne 

■ in Costantinopoli. Se non polso pagare il 

■ riscatto al termine prefìsso, mi bisognerà re- 

■ sii ti] irgli Orselo, il quale troverà tosto la 

■ maniera di liberarsi dalle mani di lai. Sal- 

■ natevi: salvate i vostri cittadini con una ge- 
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* nerosilk, di obi sarete i primi a cogliere i 

* fratti, som mi Distrate mi in prestito il denaro 

■ necessario, anticipate soltanto all' imperatore 
« una parte delle somme, che questo barbaro 
« vi avrebbe tosto strappate co' suoi deva- 

■ statuenti, e colle sue contribuzioni , se mai 
o rioovrasse la libertà. L'onore di aver servi- 

■ to lo stato sarà per voi un nobile interesse, 
« ed il principe, non contento di rimborsarvi, 

* non crederà di avervi soddisfatti, se non do- 

■ po avervi ricolmi di tatti i favori che la sua 

■ augnsta gratitudine potrà immaginare. 
Questo amore della patria , che aveva un 

tempo spogliato le dame romane di tuttociò 
che aveano di prezioso per soccorrere alla re- 
pubblica spossata, non esisteva più. I princi- 
pali d' Amàeeai più attaccati alle loro ricchez- 
ze che suscettivi di sentimenti di gloria , non 
risposero se non con rifiuti. - i OrseloJ, dìce- 

* vano, non aveva mai fatto ad essi aleno ma- 

■ le; era necessario metterlo in libertà. Qual 
% uopo avevano di comperare a loro spese un 

* trionfo per Ale<sÌo? Questa promessa di 
€ rimborso non era che no' esca ingannevole; 
« nel disordine, io che si trovavano gli affari 

■ dell' impero, il denaro uscito dalle loro ma- 
c ni non vi ritornerebbe giammai. » - Essi 
spnrgonsi per la città, e sollevano gli abitanti, 
dando ad intendere, che Alessio vuol far pa- 



Digitized by Google 



l i e b o usi. 277 
gare ad Aimki l'onore, che gli sarebbe ri- 
dondata dal condurre Orselo prigioniero in 
Costantinopoli. Il popolo accorre nella gran 
piazza, da tutti i lati si grida: Liberta, libertà, 
ad Orselo. Alessio intrepido malgrado la sua 
gioventù, non temendo d' esporsi in ronzio a 
qaella ammutinata moltitudine , la sorprese 
col suo ardire: montò in an luogo elevato , e 
fissando i suoi sguardi sopra i sediziosi; - ■ Cit- 

* Udini, disse , ascoltatemi. Noci avrete voi 

* orecchi , so non per queste anime avare , 
< consigliate da an vii interesse onde rispar- 
8 miare le loro ricchezze, e profondere il vo- 
li stro sangue ? Orselo è nelle nostre mani , e 

■ voi ne avete esperimentato le devastazioni , 
u dalle quali i vostri ministri hanno saputo 
a riscattarsi per mezzo di convenzioni segrete, 

■ vendendo se stessi, per salvarsi, le vostre cam- 

■ pagoe, i vostri armenti, la voitra salute e 

■ quella delle vostre mogli e dei figli. Lanciate 

■ pur fuggire dalle catene un sì furioso leone 

■ vieppiù irritato dalla sua prigionia , rimari' 

* datelo a Tutac, e vedrete questi due barba- 
« ri, collegati insieme, unire in vostro danno 

* coi mali, che vi facevano teparatamente, quel- 
« li ohe si facevano I' un I* altro. I vostri mi- 

■ distri non corrono aloun pericolo: sono essi 

* assai ricebi per comprare da Orselo la con- 
ti serva/Ione dei loro beni; ed assai ben soste- 
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■ nuli dai partigiani che hanno nella corte , 

■ per persuadere al principe, che se Amasea 
« è saccheggiata, ciò sarà accaduto per la vo- 

■ «tra viltà, e se non In è, sarà un effetto del 

■ loro valore, e delta loro attenzione a diri- 
ai gervi. Voi soli adanque dovrete risentire 

• tutte le calamità delta guerra , e voi soli , 

■ anziché premiati, sarete oppressi dalle disgra- 

■ zie e dall' iufamia. Liberatevi da tutti questi 

• pericoli, sborsando la somma che i Turchi 

* chiedono senza dilazione ; 1' imperatore non 

■ tarderà a restituirla. Qual onore per Anni- 

■ sea ! Qual vantaggio per tutti voi : Ritirate- 
ti vi a Baso; e deliberate colle mogli, e coi fi- 

* gli quale dei due partiti sia da preferirsi, 
« ae il conservare per avarizia un denaro che 
a. non imborserete che per poco tempo, o l'as- 

■ sicorare la vita, ed il riposo delle vostre fa- 
ti miglio. » - Questo discorso cangiò gli ani- 
mi. Tutti si separarono, approvando la propo- 
sizione di Alessio, e nel giorno seguente, cia- 
scuno contribuì, secondo le proprie forze. I 
ricchi, tememio di essere forzati , aprirono fi-» 
nalmeule i loro scrigni, ed in conseguenza fu 
spedito il riscatto a Tutac, il quale rilasciò gli 
ostaggi. 

I principe» di Amasea, vergognosi e mal- 
contenti, continuavano a spargere sediziosi di- 
scorsi. Per vendicarsi di Alessio , insinuarono 
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ni popoli , cbe adendo essi sborsato il riscatto 
del prigioniero, dovevano esserne i custodi, e 
cbe questo dovere essere il pegno del loro 
credito, e cbe quindi facea mestieri trarlo dal- 
le mani det generale greco. Alessio, conoscen- 
do la incostanza del popolo, e quanto è facil* 
il riaccendere nm sedizione poc' anzi estinta , 
rioorse ad uno stratagemma onde persuadere 
egli abitanti , che lo sventurato Orselo era, 
spacciato, e ch'era ridotto » tuie che non se 
ne poteva ritrarre nissun vantaggio. Ei non 
voleva prevenire la sentenza dell' imperatore', 
e per giunta , la sua naturai dolcezza lo ren- 
deva incapace d' un crudele trattamento : sì 
contentò adunque di fìngere. La vista del car- 
nefice , cui fece venire a se cogli strumenti 
del supplizio, e le grida di Orselo, cbe secon- 
dava lo stratagemma , annunziavano agli a hi - 
Innti, che si cavavano gli occhi al prigioniero, 
e lo spettacolo di Orselo medesimo che si fece 
comparire nel giorno seguente , con una benda 
sugli occhi, terminò di persuaderlo. Se ne mor- 
morò, per il resto del gioroo; e nel giorno se- 
guente, non vi si pensò < più. Frattanto il genera- 
le attendeva a racquistare le piazze, delle qua- 
li i Francesi si erano impadroniti, ed in bre- 
ve ne venne a capo. Alcuni laogotenenti di 
Orselo si arresero a composizione , altri pre- 
sero la fuga , ed esseudosi ristabilita intera- 
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mente la pace nella provincia dei Ponto, Ales- 
sio parli per Costantinopoli col tuo prigionie- 
ro, cai tutta 1' Asia credeva accecalo. Giunto 
reità Patagonia, dissipò una banda di Turchi, 
cbe uvea penetrato in quel paese , e rientrò 
finalmente in Costantinopoli , colla gloria di 
non aver fatto versare neppur mia stilla di 
• sangue all' impero per renderlo padrone di 
un ribelle cbe ne aveva fatto sparger tanto 
egli altri generali. Orselo non trovò ned' im- 
peratore la stessa clemenza che in Alessio. 
Questo principe lo fece percuotere con nervi 
di bue, e rinserrare in un angusto e tenebro- 
so carcere, dove non riceveva alleviamento che 
dalla umanità del generoso Alessio. 

In quel torno Antiochia era tutta in tumul- 
to. Essendo morto Giuseppe Tardiamole, che 
11' era duca , Filarete , di cui parlai sotto il 
regno di Diogene, uomo senza meriti , ma in- 
traprendente e fazioso , adoperavasi per impa- 
dronirsi di questo governo , sema esservi no- 
minato dal principe , ed i sua! parteggiatoci 
sollevano il popolo. Per sedare quel tumulto , 
yi fu mandato Isacco , fratello di Alessio , e 
siccome si sospettava che il patriarca Emilia- 
no avesse parte nella trama, Isacco ebbe ordi- 
ne di mandare il prelato a Costantinopoli. Ei 
vi riuscì colla tua accortezza, e rimase padro- 
ne della città. Mi» il fuoco della sedinone ta- . 
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sto sì riaccese; faremo prese le armi, trucida- 
te le guardie del governatore , e saccheggiate 
le case dei ministri, Isacco, chioso nella citta- 
della , mandò chiedendo soccorsi alle città vi- 
cine, e mediante 1' ajuto delle troppe soprag- 
giunte , ridusse all'ubbidienza i sediziosi, lo 
che non potè fare senza spargere molto san- 
gue. Non appena la -tranquillità vi fu ristabi- 
lita, che aveudo egli saputo che un' armata di 
Turchi entrava nella Sìria , marciò contro di 

rotore Diogene, il quale aveva sposata Teodo- 
ra , sorella d' Isacco e d' Alessio Co in ne no. 
Isacco non fu più fortunato in qnegt' anno , 
clie nel precedente contro i minici medesimi ; 
malgrado gli sforzi del suo valore , dopo esse- 
re stato ferito in più luoghi, fa fatto prigio- 
niero, e Costantino rimase ucciso nella batta- 
glia. Gli abitanti di Antiochia , per riparare il 
delitto della loro ribellione, si affrettarono a 
pacare le ventimila monete d' oro, ebe i Tur- 
ibi chiedevano pel riscatto dei prigiooicri. Isac- 
co., ritornalo, potè tutto in opera per dimo- 
alr'ar loro la sui. gratitudine, e nulla, d'allora 
in poi, potè alterare la concordia del governa- 
tore e dcfjlì abitanti, èssendo Orselo carico di 
catene , ed i Turchi occupati nella guerre ci- 
vili , l' impero non aveva altri nimici ohe it 
ministro Niceforiio. 

U-Bta» T. XI. P. lì. \1 



Digitized by Google 



ture fece perdere la pazienza aijBalgarì ( un. 
H 074. ) Non potendo farsi adira dui principe 
che min dava orecchio se inni alle lesioni di 
Psello, s' indirizzarono a Michele, re della Ser- 
via, e lo scongiurarono a liberarli dalla schia- 
vitù, e a dar loro per re Budino , nipote di 
lui. Dopo Costantino Monomaco, 1' amicizia dei 
re della Serbia coli' impero non eia mal stata 
infranta; Michele però non isiimava e dod te- 
meva un imperatore puramente titolare, per 
rigature I' offerta d" un «uovo regno. Budino 
partì con una scoVta di trecento Seivj, si por- 
tò in Prìsdianes presso a Scupes , dove era 
aspettato dai principali Ira i Bulgari; e dove", 
si suo arrivo, tu acclamalo re. Niceforo Caran- 
tene, daca della Bulgaria, udii sì tosto seppe 
una tal sollevazione , che marciò verso Piis- 
diancs con tutte le sue truppe ; e già si pre- 
parava a combattere, quando vide arrivare un 
successore. Questo era Damiano Dalassene, uo- 
mo non meno insolente che stolido, il quale ', 
non contento di caricar lui d' ingiurie , si la- 
sciò trasportare contro tutta I' armata , trat- 
tando i soldati come pellrooi e vigliacchi. Do- 
po averli incoraggiati così, dieJe battaglia; ma 
fu sconfitto e preso con un gran numero di 
umziali, fra i quali un lombardo, ohe i Greci, 
secondo la loro ina ni eia , chiamavano Loitgi- 
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l)-nl.>p >1n, come. avevano chiamato Francopoln 
H-rvè, capitano francese, ti campo fu saccheg- 
giato , e non restarono ili tnlt» quetl' armata 
ct|p pochi fuggitivi , i quali In maggior pnrt-i 
furono uccisi dai villani dei dintorni. Pur di- 
scacciare i Greci da tolta la Bulgari», Bodini 
divisi* il suo esercito in dne corpi , l* uno de' 
quali lo segu\ in Nissa, e l'altro sotto la con- 
dotta di Petrille, che occupava il primo posto 
dopo Bodino, prese la striala di Castoria, dova 
i magnati fedeli all' impero si erano ritirati , 
insieme con Mariano , governatore d' Acride. 
Petrille si accampò davanti Castori» , e già si 
disponeva nd attaccarla , quando gli assediati , 
usciti con empito dalla piazza, tagliarono u 
ppzzi tutte le di lui truppe, e 1' obbligarono n 
t'uggire per mrzMi a montagne impraticabili , 
senza mai far sosta, tinihè non giunse nella 
Servia. Il suo luogotenenti* generale In preso , 
e condotto all' imperatore. 

Bodino fu da principio più fortunato ; le 
piazze la maggior parie gli apersero le porle, 
e quelle, che ricusavano di riconoscerlo, n' eran 
punite colla devastazione del territorio. La Bul- 
garia era perdala, se Niceforizo , il quale co- 
nosceva gli uomini di merito , ina non voleva 
sempre impiegarli, non avesse fatto partire Sa- 
lonite con un' annata composta in gran parte 
di Francesi e di Macedoni- Sarouile s' incanì- 
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mini primieramente verso Scupes , ed essen- 
dosene renduto facilmente padrone, dopo aver 
gnadagnnto 1' «ni ino del governatore detta cit- 
tà , vi alloggio le sne truppe : ina il governa- 
tore, pentitosi dì avere ingannato il padrone , 
volle riparare al ano errore. Fece sapere a 
licitino, che gì' imperiali non usavano caritele, 
* che , s'egli andasse ad attaccarli , non ne 
camperebbe pnr ano. Al ricevere questa avvi- 
so, Bodino usci di jNissa , e dopo aver traver- 
sate alcnne campagne ricoperte di neve , poi- 
ché allora era il mése di dicembre , si vide 
improvvisamente assalito dall' armata di Sp- 
ronile , il quale , avvertito della di Ini mor- 
ta , si era inoltrato ad incontrarlo. Le sue 
truppe, sorprese e stanche . avendo fatto poca 
resilienze, furono tagliate a pezzi, ed egli stes- 
so fu preso e spedito all' imperatore, il quale 
lo mandò nella Siria, per esservi, Innge dal suo 
paese , custodito con maggior sicurezza. Oó 
non ostante , il di lui avo Michele non perdè 
la speranza di liberarlo dalle mani dei Greci 
ed in fatti vi riuscì per mezzo di alcuni navi- 
gatori viniziani, che lo ricondussero nella Ser- 
via, dove regnò in progresso. 

La disfatto e la prigionia di Bodino non 
aedarono le tarbolenze della Bulgaria' ( an. 
1075. ) Longibirdopolo, mediante I' ajuto del- 
la figlia del re della Servia, da coi si era fat- 
to amare , aveva saputo conciliarsi talmente 



■Digitfféd by Gci&gle 



i i b b o i*3x. 283 
1' animo del re medesimo^ che di sno prigio- 
niero ne divenne il genero. Innalzato a sì alto 
grado Hi onore , ei godeva lolla Ih confidenza, 
del principe, e la sua brillante fortuna chiamò 
nella Sema un gran numero di Yentnrieri 
longobardi,! quali elessero piuttosto di abban- 
donare la patria, che di Tiferò sotto la rfnmi- 
nazione dei principi normanni. Di questi stra- 
nieri congiunti a' Seri j Michele formò o'n' or- 
mata, di cui diede il comando al genero. Lon- 
gibardopolo, alla tesla delle sue truppe, racqui- 
etò molte piazze , e assediò Saronite , che non 
aveva forze bastanti per fargli fronte. Non si ri- 
chiedeva meno della presenza dell' imperatore 
medesimo per terminare una così importante 
goerr» , e tulio I' impero lo chiamava a tale 
spedizione: ognuno sì rammentava di Bulgarot- 
tono. Ha il prìncipe, che alla cara dei booì stati 
preferiva le occupneiont subalterne della aoa de- 
iole letteratura, pensava a nominarsi un luogo- 
tenente col titolo di Cesare: ma non ne trovava 
aitano nella sua famiglia. Un sno 6glio, chia- 
mato Costantino, ch'egli aveva fin dalla dì Ini 
nascita onorato del diadema , era tuttavia in 
fasce: i suoi due fratelli, Andronico e Costan- 
tino , avrebbero potato abusare di tal titolo 
addetto un tempo all' erede presnntivo , ed 
usurpare a suo figlio la successione; ed il sno 
cugino Andronico , oltre all' essere ntlarcalo 
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dall'idropisia, non. era ancora guarito dalle 
ferite. Michele adunque, per consiglio dei suoi 
più intimi confidenti, fissò lo sguardo sopra 
Niceforo Brienne, il quale non solo era versalo 
nella professione della guerra , ma sembrava 
per le altre sue qualità degno di sì eminente 
posto ; e Niceforizo non vi si opponeva , spe- 
rando di signoreggiarne 1' animo, e prevedendo 
cbe in difetto del principe, di cui non sì fa- 
ceva verno conto, avrebbe avuto mestieri d'nn 
nome , che lo sostenesse, ed a cui potesse at- 
tribuire tutto I' odio delle sne ingiustisie. Fu 
adunque richiamato Brieone, eh' era allora in 
Andrinòpoli, sua patria ; ma prima del di luì 
arrivo , 1' imperatore cangiò di sentimento. 
Avendo egli comunicatoli ano disegno al gran- 
de ammiraglio Costantino, nipote del patriarca 
Michele Cerulario , questo scaltrito ed ambi- 
zioso cortigiano, che portava le sue mire fino 
al trono, riguardando l'elevamento di Brienne 
come on ostacolo ai suoi progetti, finse d '(ap- 
provare la risoluzione" dell' imperatore; ma alle 
lodi che diede a Brienne , aggiunse : - ■ cha 

■ il principe non poteva meglio scegliere , 

■ qualora SÌ annodasse di portar la corona ; 
* poiché non sarebbe dimoile impegnare un 

■ nomo, come il nuovo Cesare, a farla passare 
« sopra la sua propria testa. » - Questo mi- 
ci dia) elogio fece tremare il pusillanime Mi- 
chele, il quale teneva fin anche l' ombra di 
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se medesimo. Non si parlò più del Cesare , e. 
quando ginnse Brieiine, il progetto sì ridusse 
a nominarlo duca della Bulgaria , con ordina 
di discacciarne i Servj e gli Scbiavoui. 

Brienne rispose perfettamente alle speranze 
concepii te nella sua abilità e Talora j in poco 
tempo costrinse i Servj a sgombrare il paese, 
e la Bulgaria a rientrare ned' ubbidienza. Mh 
ì Croati inquietavano l'Illìrio con ì scorrerie , 
ed i Normanni dell'Italia, armate molte navi, 
infestavano il mare Adriatico. Per arrestare 
questi ladronecci, Brienne ricevette ordine di 
passare in Durano, capitale dell' Illirio . dove 
appena giunto, andò in cerca de' Croati in luo- 
ghi di accesso difficile ; e liceome temeva la 
stesso accidente cfae trentatre anni prima ave- 
va distrutti 1' armata di Michele governatore 
di Durano* cosi si fece accompagnare da molti 
gustatori, per allargarvi le strade , e agevo- 
larne i passi. Tutta la difficoltà consistè nel 
raggiungere i nimioi, poiché gli fu facile vin- 
cerli ; e dopo la loro disfatta, tutte le città di 
quella contrada si arresero, diedero gli ostag- 
gi, e ricevettero le guarnigioni. Brienne , tor- 
nato in Dumwo, intraprese a reprimere i cor- 
sari normanni, che turbavano \n navigazione , 
ed infestavano le spiagge. Armò adunque molte 
triremi, che avendo dita la caccia a 'corsari 
■uddetti, ne mandarono molti a fondo, ne pre- 



sero stiri, e pnrgarono intieramente il golfo 
Adriatico. 

la quel mezzo Costantinopoli era piena dì 
spavento. L' esercito dì Brienne , che aveva 
raeqnistata la Bulgxria, era composto di Mace- 
doni, di Alemanni, di Francesi e di Patzinaci; 
gli nlttmi de' quaH marciavano sotto il coman- 
do di un duce particolare, chiamato Tal. Nel 
saccheggio dato alla cìtlìt di Prespa, in coi vi 
eia un palazzo degli antichi re della Bulgaria, 
era stata messa , a bottino una celebre chiesa , 
sema risparmiarsi dai soldati gli stessi vasi sa- 
cri ; e Brinine li costrinse a restituire quella 
sacrilega preda , ma non senza eccitare grnvi 
mormorazioni ; i Patzinaci specialmente , in 
gran parte pagani, ed in parte rozzi ed ìg mi- 
ranti cristiani, mal volentieri striderò togliere 
i loro acquisti. In oltre, le guarnigioni delle 
città poste sopra il Danubio pretendevano di 
avervi parte, come quelle che avevano contri- 
buiti? al buon esito delle spedizioni, arrestando 
Ì progressi de' Sarti e de' Bulgari. Nestore, un 
tempo schiavo di Costantino Duras, pervenuto 
in appresso alla dignità di clamberlann, coman- 
dante allora, tolto il titolo di duca, di tutte 
le truppe che guardavano il Danubio, entrato 
a parte del disgusto dei soldati, si uni a Tu, 
e marciarono ansbidne difilato verso Costanti- 
nopoli. Giunti davanti la città , chiesero giù- 
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siizia , cioè nn compenso del bottino , di cui 
pretendevano di essere stati defraadati. Per ri- 
sposta , Niceforizo confiscò tatti i beni <ti Ne- 
store, e gli fece intimare, che deponesse le ar- 
mi. Nestore, più irritato che mai, minacciò di 
attaccare la città, se !' imperatore non si sbri- 
gasse di Niceforizo, nimico dì tatti gli nomini 
d' onore, e particolarmente suo. Il ministro , 
più accorto di Nestore, si guadagnò, per mez- 
zo di segrete pratiche , parecchi affiliali del 
ribelle, e gì' indusse a darglielo nelle mani, o 
morto o vivo. Nestore, avvertito di tal disegno, 
si atterri, si allontanò da Costantinopoli, e an- 
dò a devastare la Tracin, la Macedonia , e le 
frontiere della Bulgaria ; dopo di che si ritirò 
fra i Patzìnaci. Un gran numero di soldati ma- 
cedoni, che non avevano avuto parte nella ri- 
bellione di Nestore, crederono di poter essere 
meglio ascoltati. Andarono a lamentarsi col- 
1' imperatore medesimo d' essere stati privati 
della loro ricompensa; ma non avendone rice- 
vuto che un oltraggioso rifiato , tornarono 
nella Macedonia, col onora pieno di dispetto , 
e determinati a vendicarsi, alla prima occasio- 
ne, d' nn principe ingrato , che non pensava 
■e non n voglia d' nn miserabile eunuco. 

Il patriarca Rifilino in qnest' anno meri nel 
giorno 2 di agosto, ed un sì eminente carico 
divenne l'oggetto dell'ambizione di lotti gli 
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ecclesiastici dell' impera; ma In saella d-t prin- 
cipe cadde sopro quello, a cui ai pensata me- 
no. Un monaco, chiamato Cosimo, venuto Ha 
Gerusalemme, si era fatto stimare dal princi- 
pe per la sua virtù: egli noti aveva alcun nitro 
titolo, che lo rendesse riga ardeva!?; ma questo 
diveniva di giorno in giorno più raro e piò 
prezioso. Cosimo, poco istruito delle scìeozw 
profùne, non conosceva che le sagre lettere , 
secondo le quali regolava la sua vita; e l'im- 
peratore, che guardava gli oggetti unicamente 
sotto tale aspetto, lo reputò degno di essere 
preferito a tutti quelli che per nascila, inge- 
gno e dottrina sì distinguevano m-t clero di 
Costantinopoli. 

I Greci, dopo tanti (forzi pressoché sempre 
sfortunati, per conservare P antico loro domi- 
nio Beli' Italia, ne aievauo finalmente perdo!» 
la speranza ( an. 4076. ) I principi normanni 
avevano estese le loro conquiste dall' uno all' 
■tiro mare: Roberto Guiscardo possedeva, col 
titolo di duca, la Puglia, la Calabria, i prin- 
cipati di Bari, di Salerno, di Amalfi , di Sor- 
rento, e le terre del ducato di Benevento , di 
cui aveva ceduto la città alla santa Sede ; e 
Riccardo era padrone di Cupua e di Gaeta. 
Non restava loro a conquistare che il piccolo 
ducalo di Napol>, il quale, nebhene rico noscas- 
ae tuttavia per sovrani gH imperatori di O- 
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nenie, aveva adottata la forma Ai repubblica 
governata da' buoi duchi e da' suoi consoli, cLe 
profittando del dicadimento dell' impero, si e- 
ranu poco a poco liberati da qualunque di- 
pendenza. Il nome di Roberto fra {divenuto 
formidabile ai Greci, Ì quali, entrali iu limo- 
re, cbe dopo aver egli conquistata l'Italia, non 
volgesse le sue ambiziose mire alla Grecia 
medesima, vollero, noi potendo vincere, farce- 
lo amico. L'Imperatore gli chiese una delle 
sue figlie per moglie di Costantino suo figlio; 
* Ruberto si recò ad oiuire di stringer con 
esso parentela. La principessa, appena divezza- 
ta, fu condotta in Custanlmupoli , dove prese 
il nume di Eleiia: il matrimonio non poteva 
celebrar^ che dopo un lungo tratto di anni ; 
nè fu giammai celebrato. Costantino, già Au- 
gusto sebbene in età di due anni, era un gio- 
vine principe, da cui si sperava assaissimo, col- 
I idea che la natura riservasse a lui tutto ciò 
che aveva negato a suo padre. Gli fu dato a 
precettore Tcofilatlo , arcivescovo d' Acride , 
virtuoso e dotto prelato, di cui ci rimangono 
i commentar) sopra il nuovo Testamento, e 
sopra molti profeti; e che affezionato tenera- 
mente al tuo allievo, compose per lui un'ope- 
ra piena di utili lezioni; ma secondo lo stile 
di quelli cbe istruiscono i .figli dei principi , 
sì diffuse in elogi così lueinghiei i, che il glo- 
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vine Augusto doveva essere tentata a credere 

di non aver bisogno d' istruzione. 

Non vi sono avvenimenti funesti nella storia 
di quei secoli d' ignoranza, che non sìeno pre- 
cedati da stravaganti pronostici. Fa veduto 
allora io Costantinopoli un uccello con Uè 
piedi: nacque un bambino, coi piedi di becco, 
e con un occhio nel mezzo della fronte : dae 
soldati della guardia furono colpiti da un ful- 
mine; e nel cielo si succedevano le comete. 
Ma ciò che avrebbe meritato maggiore atten- 
zione dal ministro sì fa un' orribile peste, ac- 
compagnata da nna fame crudele , cagionata 
da nna moltitudine di sciagurati., ehe inonda- 
rono allora la citta. Tutta 1' Asia Minore era 
in costernazione, i Turchi. avevano ricomincia- 
le le loro devastazioni; e gli abitanti, abban- 
donando le citlà e le campagne , accorrevano 
da tutte parti a rifuggirsi in Costantinopoli. 
"iNon gì poteva sperare cosa alcuna dall' impe- 
ratore, il quale sempre intento alle lezioni di 
Psello, fuggiva le cure del suo stato come una 
distrazione importuna. Ma Niceforizo , anziché 
prender le necessarie precauzioni per nutrire 
quella moltitudine, e preservarla dal. contagio 
mi si trae dietro I' estrema miseria, converti- 
va P indigenza pubblica in una nuova sorgen- 
te di ricchezze per esso. Più micidiale della 
peste e della fame, raddoppiò il prezzo dui 
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viveri, de' quali renduto si era padrone; e col 
pretesto che il tesoro, già esausto, non potes- 
se supplire a sollevare tanti miseri, spogliò le 
chiese, e ne fece togliere gli ornamenti , che 
rivolse solamente in profitto della sua cupidi- 
gia, più difficile a saziarsi che tutto il popolo 
affamato. ( Bry, l. 3. c. 1. 8. J 

1 servigi di Brienne meritavano un premio, 
ma non gli produssero che disgrazie. Alcuni 
gelosi cortigiani lo dipinsero al timido princi- 
pe come nn ambizioso, che aspirava all'impe- 
ro; e il sospettoso Michele mandò noli' 1 1 Sirio 
un suo confidente, di nome Eustazio , onde 
osservare i di Ini andamenti. Brienne lo rice- 
vette con dimostrazioni di amicizia ; e seppe si 
bene conciliarsene 1' animo, che Eustazio gli 
rilevò il segreto della ana commissione. Una 
diffidenza tanto ingiuriosa dalla parte dell'im- 
peratore pansé vivamente ii generale, ma sen- 
za fargli porre in dimenticanza i suoi doveri 
verso il ano principe. Stava egli deliberando 
sopra i mezzi di dissipare gì' ingiusti sospetti, 
quando Giovanni Brienne suo fratello, e iJasi- 
lace guerriero di gran nome, die avevano am- 
bi due riportato qualche vantaggio contro i 
Torchi, tornarono in Costantinopoli, e chiese- 
ro una grazia a Niceforizo; ma non ne ricevet- 
tero che rifiuti e disprezzi. Questi due capita- 
ni, sdegnati per tal trattamento, risolvettero di 
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vendicarsi e dell' insensibilità del sovrano , e 
della insolenza del ministro. Convennero adun- 
que, che non vi aveva chi più dì N ice foro 
Brienne fosse atto ad eseguire il loro proget- 
to, e che uopo era farlo venire colla maggio- 
re sollecitudine dall' Illirio. Finché arrivasse il 
tempo opportuno, dopo essersi giurati no se- 
greto inviolabile, Giovanni ai ritirò solle sue 
terre nella Tracia, eBasìlace rimase io Costan- 
tinopoli. Dopo alcuni giorni un soldato dei 
Varangni, che passava per Andrinopoli, essen- 
dosi i (ubriacato io un' osterìa, si vantò pubbli- 
camente di aver commissione di assassinare 
Giovano! Brieone. Questi, essendone stato av- 
vertito fece arrestare il soldato , lo pose alla 
tortura, e dopo averne strappata la confessione 
gli fece tagliare il naso: dopo di che, avvertì 
dell' avvenuto il fratello dimorante in Dorano 
eccitandolo a ribellarsi. Nicefor» si trovava io 
una grande perplessità: dar di pìglio alle ar- 
mi, era un turbare l' impero ; non . muoversi 
ponto, era un esporre se stesso. Restò ,qmndì 
lungamente nell' incertezza , malgrado alle i- 
lìtuatt del fratello, ti rjnate, durante tali dila- 
zioni, attese efficacemente a tirare al suo par- 
tito i principali abitanti di Andrinopoli. {Sry. 
c.4.5.) 

Vi era allora in questa città un giovine af- 
filiale, chiamato Tardiamole, molto aftezionft- 
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to al ministro, da coi sperava la sua fortuna. 
Avendo cosini scoperta la traina, ne scrisse a 
Niceforlzo, e gli chiede alcun soccorso per 
soffocare fio dal suo nascere atta si pericolosa 
cospirazione, la quale non avrebbe ta rdato a 
scoppiare. Niceforizo, a per non aver troppe 
pronte, o per negligenza, non diede nissuna 
risposta. L'affinale, sebbene maravigliai o di 
tale disprezzo, sì conservò fedele per a Jenni 
giorni; ma riflettendo sopra la concordia una- 
nime di latta la città io favore di Brìenne, e 
sopra il pericolo a cni si esponeva , si andò 
insensibilmente raffreddando, e diede orecchio 
alla proposizione, «he Giovanni gli faceva di 
imparentarsi con esso. Tardiamole, che aveva 
una sorella bellissima, chiamata Eletti, con- 
senti a darla in moglie al 6gl!o dì Giovanni 
Brieffne. Frattanto l' imperatore, essendo all'o- 
scuro del legame di Busilace coi Brienni , lo 
nominò governatore dell' Illirio, e lo fece par- 
tire, seguito da un corpo di truppe, per Du- 
rezza, con ordine, se era possibile, di arrestare 
Wiceforo, e di condurlo, o morto o vivo , in 
Costantinopoli. Questa notizia determinò Brìen- 
ne a marcisce, Basilace, naturalmente leggero 
ed incostante, uvea cangiato di partito; la com- 
missione, di cui si vedeva onorato , Io aveva 
riconciliato coli' imperatore, cosicché marciava 
Terso Dorano col proposto d'eseguirne i co- 
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mandi. Arrivato presso Tessalonica , ricevette 
la notizia, che Niceforo vi si avvicinava eoa 
truppe inferiori al Ve sue, e non esitò ad assa- 
lirlo; ma esperimento ben presto, che il nu- 
mero de' combattenti non decide della vittoria. 
Battnto e posto in foga, si rinchiuse nella 
città; e vedendovisi assediato, propose al vin- 
citore di rinnovare con esso il trattato che 
aveva conchiuso col di Ini fratello. Brienne, 
che l'ueva consistere I' esilo della sua impresa 
nella sol lecito di ne, accettò il partito; e conti- 
nuando a marciare verso Andriuopoli , incontrò 
per via il fratello, che gli conduceva tulle le 
truppe della Tracia e della Macedonia, delle 
quali aveva guadagnati gli officiali. Giovanni 
gli arrecava nel medesimo tempo gli ornamen- 
ti della dignità imperiale , e lo sollecitava a 
rivestirsene; 1' armata gli faceva le medhsime 
istanze; ma Niceforo, sempre irresoluto, chiese 
tempo sino al giorno seguente per deliberare 
coi suoi uffizioli intorno al partito più confor- 
me al comune interesse. ( Brjr. t. 3. c. T. 9.) 

Malgrado alla sna avversione per la guerra? 
civile, un improvviso avvenimento I' obbligò 
nel giorno seguente ad accettare il titolo, cui 
fio allora aveva ricusato. L'armata si trovava 
innanzi a Trajanopoli, e gli abitanti, fedeli al- 
l'imperatore, avendo chiuse te porte della ciU»^ 
ti, apparvero solle mura, risoluti di beo di- 
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fenderti. Essendosi avvicinali molti sold.ili dì 

dall' ultra parto, e dulie parole passarono gli 
noi e gli altri a salutarsi reciprocamente colle 
frombole. Essendone lo strepito giunto al cam- 
po, vi accolse un maggior nomerò di soldati,! 
quali già. preparavano le scale per movere al- 
l'assalto, quando Brienne , avvertilo di quel 
tumulto, inandò a chiamare i suoi, e gli ob- 
bligò a rientrare nel campo. Furono quindi 
distribuiti diversi posti intorno alla città, on- 
de prevenire le notturne sortite. Brienne aveva 
no figlio già patrizio, quantunque appena toc- 
casse gli anni della pubertà. Questo giovine , 
d' un carattere ardente e risicoso, nella notte 
seguente asci dal campo con due altri uffizi a- 
lì dell'età sua coli' idea di fare la ronda, e 
di osservare se i fazionarj facevano buona guar- 
dia. Avendovi trovato latto in dovere, s'inol- 
trò verso la città; ed avvedutosi che la guardia 
dormiva sopra le mura, tornò nel campo, fece 
trasportare le scale, vi montò il primo segui- 
to da alcuni altri, e colla spada alla mano 
svegliò le sentinelle, ordinando loro di accla- 
mare imperatore Nìceforo Brienne. Queste, 
mezzo addormentate, sentendosi la spada sulla 
strozza., non fanno resistenza. Le une si preci- 
pitano dall' alto delle mura, le altre ubbidì, 
■cono, e tremando acclamano Brienne. Alle 
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loro grida, gli abitanti svegliati, credendo che 
la citi à foflae già presa, vi accorrono frettolo- 
samente, non per difendersi, ma per chieder 
quartiere ai nimici. hi fatti li supplicarono a 
risparmiare la cittì, ed il sangue di tanti in- 
nocenti ; gridando tutti, che riconoscevano 
Brienne, e che Brieone era il toro imperatore. 
I soldati del campo, chininoti dallo strepito , 
volevano montare sopra le scale ; ma il figlia 
di Brienne ne gì' impedì., e comandò che re- 
stassero a piè delle mure, e unissero le loro 
acclamazioni a quelle degli abitanti. Nella mat- 
tina seguente, tolta V armata, cogli officiali al- 
la testa, circondò la tenda di Brienne , e lo 
stimolò a -prender la porpora. Brienne, dopo 
□ ver resistito per alcun altro tempo, nel di 3 
di ottobre, finalmente sì arrese alle loro istan- 
ze, e "e ricevette gli omaggi in qualità ó" im- 
peratore. Marciò in seguito verso Andrinopoli 
sua patria, e dopo aver ricevuto!' omaggio di 
tutte le altre città per le quali passò, ed es- 
servi stalo ricevuto con somme dimostrazioni 
di gioja, rese grazie a Dio nella chiesa della 
Madonna, e si ritirò a casa per convocarvi un 
consiglio. Il sentimento degli affiliali si fu , 
cb'ei non dovesse andare in persona in Co- 
stantinopoli, ma inviarvi uno de' suoi generali 
con un corpo di truppe sufficiente a destarvi 
spavento; deputare nello stesso tempo nn raes- 
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«aggio al prìncipe, per proporgli la divisione 
dell' autorità suprema, e adoperare presso i 
magistrati, e presso le persone costituite nelle 
cariche, ponendo loro sotto gli occhi un atto 
in buona forma, ìn cai promettesse di ricom- 
pensare con pensioni e dignità quelli ohe si 
dichiarassero in ino favore. ( Bry. I. 3- c. 6.9.40 ) 
In conseguenza di tal diliberazione, Brienne 
fece partire suo fratello, cai decorò del titolo 
di curopalata, e di gran domestico. Giovanni 
si fece seguire da una parte dell' armate, da 
un grosso corpo di Patzinaci, e da quegli V- 
leti, che stabiliti da dodici anni nella Mace- 
donia , erano divenuti sudditi dell'impero. 
Redeste e Panio gli si arresero: Eraclea fu. 
data alle fiamme. Arrivato innanzi a Costanti- 
nopoli, ritrovò la città dispostissima a ricever- 
lo. Tntli gli animi erano talmente ulcerati 
dalla dorema del governo, che gli abitanti , i 
quali guardavano le mura, gli dimostrarono la 
loro gioja, e stendendogli le braccia , lo invi- 
tavano a liberarli dai loro tiranni; ma on fital 
accidente fece succedere a quel generale affet- 
to un odio mortale. Giovanni era accampato 
dirimpetto alla porta di Blachernes, vicino 
alla chiesa dei santi Cosimo e Damiano. Al- 
cuni deaertori, passato sopra no ponte il golfo 
di Ccras, si diedero a saccheggiare le case al 
di là del golfo medesimo; ed essendosi gli a- 



300 MICHELE VII. 

Lilanti ritirati in città trasportando seco latti 
i loro effetti, Ì soldati, che non trovarono da 
far bottino, appiccarono il fuoco. Il generale , 
tostochè si avvide di tal violenza , mandò ad 
arrestare gì' incendiar), ed a spegnere le fiam- 
me; ma il soccorso giunse troppo tardi, V in- 
cendio si era dilatato in tutto il sobborgo 
pieno di belli edilìzi. Questa disgrazia pose in 
furore il popolo, il quale, vedendo che alle 
dimostrazioni di benevolenza si rispondeva con 
alti ostili, più non diede indizj cbe d'ira e di 
indignazione. Giovanni, noa avendo altri mezzi 
fuorché la forza aperta,' fece tutti gli appre- 
stamenti per assaltare la città. ( Ery. I. 3. c . 
H. 12. ) 

L' imperatore, avendo munito il muro, dal 
golfo fino alla Proponlide, delle poche truppe 
che erano in Costantinopoli, incaricò di difen- 
derlo si ano fratello Costantino, ed Alessio Co- 
rnneno; e fatto trarre dalla prigione Orselo , 
gli perdonò a conditone cbe impiegasse il suo 
valore in quell'urgente pericolo. Questi tre 
guerrieri, sprovveduti di soldati , arrolarono 
tutti quelli cbe incontrarono; vi unirono i loro 
domestici, e con questa truppa tumultuaria 
accorsero a tutti gli attacchi. Alessio , avendo 
osservalo che un distaccamento nimico , dopo 
aver saccheggiatala spiaggia del golfo, torna- 
va al campo col bottino, aperse una porta, gli 
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si avventò addosso , fece prigionieri dd venti 
soldati, e gli struscino nella tólttà, senza dar 
tempo ai loro compagni di strapparglieli dalle 
inani. Questo era un piccolo vantaggio ; 
pare il popolo , riguardandolo come una 
gran vittoria, ricolmò Alessio di tante lodi, 
che Costantino ne fu geloso così che gli rim- 
proverò di non avere diviso con essolui l'o- 
nore dì quell' impresa. Se la città era debol- 
mente difesa , era eziandio più deholmenta 
assalita. Giovanni , non avendo le forze 
necessarie per una sì grand' impresa, persuaso 
che non avrebbe eliti stancati i suoi soldati , 
pensavo a ritirarsi, e non cercava, per saltare 
il suo onore, che un pretesto il quale non 
tardò a preseli largii si. Giunta la nuova , che 
una grossa banda di Pattinaci, dopo aver tra- 
versata la Tracie, aveva penetrato fin uel Cher- 
soneso, e vi poneva tutto a ferro ed a fuoco, 
diloggiò all' istante, come per andare in cerca 
di quei barbari. Orselo allora gli corse dietro 
lo raggiunse presso Athyras, ne maltrattò la 
retroguardia , e si ritirò. Giovanni continuò a 
marciare, e scontrati i Patzinaei che tornavano 
indietro , gli tagliò a pezii , e condusse a sno 
fratello un numero considerabile di prigionieri. 
Brieime colse quell' occasione di tirare i Pa- 
tinaci al suo partito : rendette ad essi i pri- 
gionieri ; strìnse eoa laro un trattato <Y allean- 
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za, e ricevette in ostaggio molti de' principali 

del paese. (Bry t. 3. e. <3. 14. ) 

Michele, soddisfatto dello zelo dì Alessio, gli 
accordò finalmente ii suo consenso per un ma- 
trimonio, clic questi desiderava ardentemente. 
Kgli era gii vedovo, avendo sposata, nella pri- 
ma su» gioventù, una figlia di Argiro, il quale 
hi crede essere stato quel figlio di Mei, di cui 
si è parlato all' occasione del le guerre d'Italia. 
Il Cesare Giovanni, che vì»eva allora in un 
monastero, vedendo Andronico suo figlio preso 
dn malattia , ed i due figliuoli d'Andronico, 
Giovanni e Dncas, ancora in tenera età , pen- 
sava a procacciare un sostegno alla sna fami- 
glia. Andronico aveva tre figlie, la prima del- 
le quali, chiamala Irene, aggiungeva alle gra- 
zie della bellezza lo spirito e la virtù. Questa 
fa proposta in moglie ad Alessio Corone no, che 
ne ricevette con gradimento la proposizione , 
ma gli era assai dimoile ottenere il consensi) 
dell' imperatore, e maggiormente quello di sua 
madre, di crii riguardava la volontà come una 
legge inviolabile. GÌ' interessi politici divide- 
vano le due case : l' imperatore era lontanis- 
simo dall' unire Alessio alta sua famiglia mer- 
cè il matrimonio della cugina ; Costantino, fra- 
tello dell' imperatore, sebbene amico partico- 
lare di Alessio , sì opponeva a tali nozie ; ma 
per «n altro motivo divìsala di fargli spo»are 
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sua sorelli) Zoe. Il più granite ostacolo derivava 
da Anne, la quale non poteva perdonare ni 
Cesare !' ingiusti?!» del suo esilio. La moglie 
di Andronico , figlili dì Trojano figlio di Sa- 
muele re della Bulgaria, superò colla sua av- 
vedutezza (otte queste ripugnanze. Ornata delle 
più grandi doti urlio spirito e della persona , 
venne a capo di conciliare tanti interessi , n 
tante passioni diverse ; ella ottenne il consensi) 
di tutte le parti. Alessio ed Irene furono fidan- 
zati. Andronico morì poco dopo , contento di 
lasciare alla sdh famiglia un così solido appog- 
gio ; ma non appena egli fa morto, che i ni- 
ni ici delle duo case fecero gìuocare nuovi in- 
gegni per rompere quel parentado, e I' impe- 
ratore, che era un principe d' un carattere fa- 
cile a cedere a tutte le impressioni, sedotto 
dai loro raggiri, proibì la celebrazione del ma- 
trimonio. Ciò era avvenuto prima della ribel- 
lione di Brienne. Finalmente, dopo che fu le- 
vato l'assedio di Costantinopoli , ei si arrese; 
e le nozze furono celebrate con tutte le dimo- 
strazioni della pubblica gioji. [ Bty. I. 3. e. 6.) 

Mentre la tirannia di Niceforizo alienava 
dall'imperatore tutta le parte occidentale del- 
l'impero, l'Oriente non era più tranquillo. Dap- 
poi che vi si seppe la sollevazione di Brienne, 
i primarj "fl»™!' ) non ««no malcontenti cho 
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quelli dell'Occidente, ma più fieri di essi per 
tieevere un imperatole dalle loro mani, si cre- 
dettero in diritto di eleggerne un altro; e ac- 
clamarono Botariiate, comandante generale del- ( 
le milizie asiatiche : ciò avvenne nel dì 10 
d' ottobre, selle giorni dopo che Brienoe aveva 
preso lo stesso titolo innanzi a Trajanopoli- 
Botaniate per 1' illastre sua origine sembrava 
degno dell' impero. Discendente dai Tue» , t 
quali facevano montare Ij loro genealogia fino 
ai Fabj, la più nobile fra le famiglie dell' an- 
tica Roma , si era segnalato in più battaglie ; 
e le cicatrici, oiid' era ricoperto, ne attestavano 
il valore , ed annunziavano un principe guer- 
riero , e formidabile ai barbari. La sua età 
doveva averlo fornito di esperienza ; le fatali 
conseguenze degli antichi governi, sotto i qua- 
li era vissuto , erano altrettante lezioni , che 
potevano insegnarli ciò che deve essere un so- 
vrano per farsi amare dai sudditi; in una pa- 
rola , sembrava promettere ciò che non man- 
tenne. Di carattere naturalmente freddo, e piut- 
tosto circospetto che attivo , avrebbe dato ad 
ogn' altro che a Michele il tempo necessario 
pei vender vana la sua impresa ; scorsero sei 
mesi tra la sua acclamazione nell'Asia, e 
la incoronazione in Costantinopoli. Aveva e- 
gli presso di se Crisoscolo , il quale dopo 
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la morte di Einmanuele Comneno si ere af- 
fezionato a lui, ed il valore di questo gene- 
i.i I e; tULt-o non gli fu inutile. Bottiniate comin- 
ciò dal tirare al suo partilo gli ufficiali sparsi 
nell'Asia, conferendo loro gradi onorevoli , e 
di strili uendo fra i principali le dignità della, 
corte imperiale. Tra i comandanti impiegati 
«eli' Oriente, non ve ne furono se non due, i 
ijuali, conservandosi fedeli all' imperatole , ri- 
cusarono costati temente d' unirsi u lui; ciò so- 
no Niceforo Melissene, e Giorgio Paleologo, il 
cui padre governava allora i paesi posseduti 
dall'impero nella Mssopotamia. Botaniate, pri- 
ma di marciare verso il Bosforo , volle bmi ca- 
larsi di tutte le città del Ponto, della Cappa- 
docia, e della Galazia. Per disporre gli animi 
a riceverlo in Costantinopoli , v' inviò segreta- 
mente alcuni suoi confidenti, i quali insinuan- 
dosi presso i personaggi piò distinti e della 
corte e della città , promettevano onori e ri- 
compense, qualora favorissero la ribellione ; a 
siccome il disgostu era generale e contro il 
principe, e contro il ministro , cosi moltissimi 
e nel senato, e nel!' ordine ecclesiastico, s' im- 
pegnarono a servire il nuovo imperatore. Il 
più ardente di tutti però fu Emiliano, patriar- 
ca d' Antiochia, che aveva On gran credito nel 
clero. 

Niceforiio,, o che era interamente all' oscuro 
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di quelle segrete pratiche , non pensava che 
a suscitar minici al ili fuori contro Botanista • 
Ricorse ai Torchi, ( an. 1078 ) e trattò col 
loro generale Solimano, il quale mediante una 
grossa somma , promise di tagliare la strada 
al ribelle. Solimano di fatti , alla testa d' una 
numerosa armata, prevenne Sotaniate, e s' im- 
padronì di tolti i passaggi. Botaniate, che nou 
aveva che trecento uomini , giunto in Cotiea 
nella Frigia , abbandonò le strade maestre , e 
marciando di notte per luoghi remoti , andò 
ad accampani presso Azola, in riva al Sangar. 
Di là s' incamminò a Nicea, e vi giunse prima 
dei Turchi. Solimano gli spedì dietro alcuni 
cavai leggieri, che avendolo raggiunto presso al- 
la città, lo molestarono per ritardarne la mar- 
cia ; ma 1 di lui soldati , poco nnraeroai , ma 
assai valorosi, voltarmi faccia, li caricarono , e 
li posero in foga. No ti di man co Botaniale , te- 
mendo di non essere finalmente oppresso dal- 
l' armata turca, mandò Crisoscolo, il qnale non 
solamente impegnò Solimano a desistere dal- 
l' inseguirlo, ma ne ottenne eziandio nna scor- 
ta di cavalleria per assicurarsi la marcia. Bo- 
taniate , protetto da qne' medesimi ch'erano 
stati pagati per distruggerlo , giunse davanti 
Mieta ; ma vicino » questa città , scuri prì unn 
moltitudine innamerabile ben armata e divisa 
in troppe. A quella vista i soldati smarrirono 
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il coraggio, Botanista distaccò alcuni «corrido- 
ri per andare a riconoscerli , e chiedere qual 
era il loro disegno. Risposero , che avevano 
prese le armi per onorare I' ingresso di Nice- 
foro Bottiniate , ed alzando tutti la voce , lo 
acclamarono imperatore. A qoel grido Bota- 
aiate accorse: entrò in quella gran città in mez- 
zo alle pubbliche acclamazioni; diede agli abi- 
tanti tutte le prove della più sensibile grati- 
tudine e ringraziò Dio che lo avesse guidato , 
eome per mano, eoo soli [recento uomini , in 
mozzo a centomila nimici , per tutti i paesi 
dell' Asia. 

Questa nuova metto in movimento Costan- 
tinopoli. Pressoché tutto ìl senato ed il clero, 
guadagnati preventivamente dai messi di Bo- 
taniate , si recarono in santa Sofìa: Emiliano, 
non meno eloquente che sedizioso , e 1' arci- 
vescovo d'Iconio erano l'anima della ribellio- 
ne. Sì pensò a sollecitare il Cesare a dichiarar- 
si in favore del nuovo principe. Giovanni, sot- 
to I' abito di monaco , aveva conservato una 
grande autorità , e gli fu deputato Michele, 
nominato Barata vale a dire, il grosso , uomo 
accorto , e versato nella condotta degli affari. 
Il Cesare era allora nel sobborgo di Blacber- 
nes, dove Michele, dopo avergli esposte le mi- 
Te dei congiurati , gli presentò le lettere di 
Botaniale , il qtiale gli prometteva un ' am- 
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pia compensatone delle ingiustizie eh' egli ave- 
va sofferte. Giovanni rispose senza esitare, die 
niun vantaggio , e ninna promessa poteva in- 
durlo a tradire I' imperatore suo nipote; dopo 
(li elio fece arrestare il deputato , e condurlo 
a Nicefomo, affinchè questi lo interrogasse, e 
prendesse le necessarie misure. Michele , nel 
momento in cui fu arrestato., parlò al suo do- 
mestico , e gli soffiò all'orecchio d'andare 
prontamente a dire ai congiurati : ■ ■ CU' ci 
• non si sentiva n è forza nè valore bastante 
« per conservare il segreto nei tormenti della 
a tortura, cui doveva soffrire, e che perciò si 
■ affrettassero a consumare la loro opera. » - 
Condotto quindi innanzi al ministro, palesò 
tutto ciò che sapeva, ed il ministro ne die' to- 
sto contenga all' imperatore. Alessio , eh' era 
presente, e che assistè alla deliberazione tenu- 
ta sopra il partito da prendersi, consigliò, che 
si spedissero immediatamente ì soldati dell* 
guardia ad arrestare i congiurati; e Niceforizo 
era dello stesso sentimento. L' imperatore pe- 
lò , che non conosceva il prezzo del tempo ili 
una cosi critica occasione, volle assolutamente, 
che sì differiste fino ni giorno seguente; la not- 
te cominciava ; ed ei temeva , che una si vio- 
lenta esecuzione non costernasse tutta la città. 
Nella mattina seguente, 21 di maizo, i congia- 
rati si radunarono in santa Sofia ; gettarono n 
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terra le porte delle prigioni; provvidero d' ar- 
mi i carcerati, e mandarono a minacciare ai 
primarj della città , che non si erano ancora 
dichiarati, d' appiccar fuoco alle loro case , se 
ricusavano di unirsi ad essi. L' ordine , cUé 
fecero notificare ai medesimi, era conce puto 
nei seguenti termini; / santissimi patriarchi , 
il sinodo ed il senato vi comandano di por- 
tarvi immediatamente in santa Sofia. Tatti 
ubbidirono, e gli uui per inclinazione, gli altri 
per timore, accorsero alla gran chiesa. 

V imperatore non meno irresoluto che nel 
giorno precedente, si fece chiamare immediate 
Alessio, il quale gli rappresentò: - < Che i se- 

* dizìosi erano la maggior parte artigiani a 

• miserabili , i quali non avrebbero sostenuto 
« V urto d' una truppa ben armata , e che in 
« conseguenza bisognava fargli attaccare dai 

■ Varangui comandati da un nomo di valo- 

■ re. • - L' imperatore era poco coraggioso 
per seguire q ueslo consiglio ; onde avendogli 
Alessio soggiunto, cbe non gli restava altra 
maniera di salvare la corona e la vita, Miche- 
le, respingendolo gli disse con voce d' impa- 
zienza : - * Tu vuoi adunque , eh' io finisca 
a coli' esser crudele? Ciò sarebbe un compe- 
» rare troppo a caro prezzo la mia corona. Io 

■ era dan gran tempo tentato a deporta ; or 
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■ poiché le disposizioni della Provvidenza si 
* uniformano alle mìe intenzioni , piego vo- 
ti tentieri la fronte. Indirizzati a Costantino 

■ mio fratello, ed innalzalo, in mia vece, al 

■ trono. • - Avendogli Alessio chiesto questo 
ordine in iscrìtto, Michele gli mandò imme- 
diatamente nn diploma nelle forme, sottoscrit- 
to di suo pugno , e improntato del suo sug- 
gello, in cui cedeva l'impero al fratello, e si 
ritirò insieme colla moglie e coi Egli nella 
chiesa di Blachernes. Alessio portò quello scrit- 
to a Costantino , e lo consigliò a seguirlo tu I 
palazzo per pigliarvi le insegne dell' autorità 
suprema. Costantino però i intimorito dall' e- 
sempio di suo fratello, ricusa la corona, coma 
un dono funesto ; ed anziché recarsi nel pa- 
lazzo , passa il Bosforo , per non essere de^li 
ultimi a prestare omaggio a Botaniate : ivi è 
seguito da Alessio. 

In qael mezzo Botaniate, saputo ciò che ac- 
cadeva nella città, esce di Nicea e marcia ver- 
so il Bosforo, e da Prenete invia Borilo, il più 
accreditato fra' suoi dimestici, a mettersi in 
possesso del palazzo. S' inoltra egli medesimo 
sino a Calcedonia, dove si trattiene tre giorni, 
aspettando la galea imperiale, e gli ornamenti 
necessari, pel suo ingresso. Congedò con dimo- 
strazioni di gratitudine la scorta turca, che lo 
aveva accompagnato. Costantino ed Alessio si 
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portarono io Calcedoni* a prestargli sommes- 
sione ; e siccome egli riceveva l' omaggia di 
Costantino assai freddamente , senza degnare 
d' abbracciarlo , e sema nemmeno presentargli 
la roano , Alessio , indrizzandogli il discorso : 
« Signore, gli disse, questo prìncipe , che vie- 
« ne ad assicurarti della sua ubbidienza , non 
a ba ritratto nessun fratto dal poterà della 

■ sua famìglia. Oppresso dalla grandezza di 
« suo fratello , schiavo, come tatti noi , d' un 

* insolente ministro, visse come prigioniero 

■ in nna oscurità infelice. Il tuo esaltamento 

■ al trono ns rompe le catene , e gli restitui- 
« sce la luce ; respira , e spera giorni più se- 

* reni , se lo vuoi onorare della tua patema 
« bontà. ■ - Siccome Botaniate sembrata com- 
mosso , e fissava sopra Costantino affettuosi 
■guardi , cosi Comneno continuò: - ■ Riguardò 

■ a me beo sai, o principe, con guai costanza 

■ ho servito quello che regnava prima di te. 
t Malgrado alla premura dimostrata da tutto 
« l' impero di averti a padrone, io rimasi 1' ul- 
« timo fedele a colui, che la Provvidenza mi 

* aveva dato. Da quanto ho fatto per un altro, 

* argomenta ciò che farò per te. La mia fe- 

■ deità verso il tuo predecessore ti è malleva- 
« dricet dì quella che a te giuro in questo 

* giorno. » - Botaniate lo ascoltò favorevol- 
mente* Quindi , saputo che Borilo era già pa- 
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tlrone del palazzo , s* imbarcò (opra la galea 
imperiale, e fa ricevuto in Costantinopoli eoo 
qaell' applauso, che non manca giammai in un 
cangiamento di regno- Prima eziandio elio vi 
entrasse, Michele, il quale pia non doveva sal- 
vare che la propria vita , li era fatto tagliare 
i capelli , e condarre sopra nn cavallo al mo- 
nastero di Stadio , dove dopo nn regno di sei 
anni e mezzo, aveva preso l'abito monastico ; 
la maglie ed il figlio di lai ve lo avevano ac- 
compagnato. Ciò fa eseguito per consiglio del 
Cesare suo zio , il quale, conoscendo la debo- 
lezza di spirito di Botaniate e la malvagità dei 
di lai dimestici, dai quali si lasciava governa- 
re , temette per il nipote qualche filai tratta- 
mento, IS ice forilo , cagione principale di que- 
ste disgrazie , sapendo ciò che meritava , era , 
nella notte precedente, ascilo dì Costuntinopo- 
li, ed ondalo a gettarsi nelle braccia di Oraelo, 
che era allora ia Selivrea, dove Hiceforizo me- 
desimo lo aveva inviato. Botaniate , vedendosi 
padrone dell' impero senza ebe gli fosse co- 
stato stilla di sangue , si fece incoronare nel 
giorno dopo il suo ingresso , terzo di aprile , 
e checché ne abbiano detto i letterati moder- 
. ni, i qnali riguardo a tal fatto sono certamen- 
te ingannati, il patriarca di Costantinopoli ( se- 
condo la testimonianza di SciliUe, autore con- 
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temporaneo, di Zonora e di Gliccs, che icriv«- 
vano ne' due secoli susseguenti ) ne fecola 
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